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ECCELLENZA- 




d" AnniiaU , e di Sdptoite Jhùmin»! 
t» r Africano dalle Jue tntqmflty, i 
line Erti li fin in^ni de' fecoli al- 
treppaftttt . mnèimpriìpni , feiioa 
m'inganno, l'offerta: poiché {ek» 
può far ere difcofmeniettte ad va Gimp- 
ne Canali ere l' ejfemplare di due Genfi 
rati Soldati : mllamena è ajfai ph-f 
frio quello di due Giouaniy e Principi. 
La profeffione dell' armi ( per Tifa- 
re ti temm dell' Auttore) non è vn* 
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esercizio tirannico, che non deb- 
ba refpirar altro che fangue, 
ftraggi. Elmi vna generofità mar- 
chia compatibile con l' vnione d'- 
ogni qualuncjue Ibrta di Virtù . 
JVen furono già feazx motte di quejìe 
tutti , e due quejli grand' vomirti ; il 
f rimo per quitnto comportaiia l» rufli- 
tit aitila fua «azione s L'altri affai 
fià come anta molta del Jtgmam^ e 
nulla del barbar» . Aumdt pertant» 
ttnttata in entrami!, e f artico lar- 
/UfntenelPvltimo di quefli infinite di 
queIlev{rtn,cherifp/endononetf E. V. 
non m' iparutofuor di prepofit». dedì" 
{irgli aljuo merito : giudic<ó$doli ben 
degni de' futi ri flejfi, e tali per auMeH; 
tura che à chiunque ponno feruire rf"- 
umiTiieftramentt . Tutto che à tei non 
manchino effempijdome^ici d' injìgni 
Virtù per riti Urne profitto uguale fi-, 
ntnmaggiore . 

Il mio primo diffegn» veramente-i 
nonfÙKheajjine d' effercitarmi nettiti 
.'■nguadacuimi^om occupato in tra^ 
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fonargli aUftmflra i e apenttdi et" 
uiu-ne qualche tftruzSane à mio partici- 
hrdoaimeiuo: dtueudvciafcheditno 
per quanto egr è poj^iik, afatticare 
àformarfi in ogni Virtù . 
■• JPenfmdopoichecondarealla luctj 
quefla fatica poteuo arreccar gioua- 
ment» a taluno, e rendere eterne le 
pùeoUligazioniver^odelPE.V. tanta 
pià ageuolmente mi fono lanciato con- 
durre a putlicarla quanto che il mio de- 
fiderio fù fempre quello di rendere^, 
chiara, e falefeà tutto il Mando la 
venerazione, e la filma che gli pro- 
feto : e poiché ivoler farlo nelmóda 
t'oa cui dijjegnauo il mio efperimenta 
tratropp' arduo, e mimaifcaua anca 
il tempo per confummare vna Unga^ ' 
epera che ne richiedea molto , rifer- 
tandoqueflaà congiontura migliore 
fMtacheJìa lamia etàplùconfifleate , ,-. 
t matura, degnici' E.V. d' aggradi. . 
re per ora la mia buona volont^^È^, '' 
Kcct tare ne W offerta, che gl^Um^' • 
altrmf^,:rl.. /' A^^y^yF^-' I 
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rit j che hi Muti dUmfacrVrgtìttitt» 
meflefft. 

Sopra quefia. confidam.ii mi fono f re- 
fa l'ardire di far comparir fatto /«j 
protteziori del fm Mme , gue/ìi due 
Perfonaggi dalia vita de' quali Jafcio 
che chi conofce PE.V. ledendo ne rica^ 
ui il di lei panegirico, <T il vero delle 
fue lodi . Da me medejimo nen aggi»-' 
gneròcofa alcuna: dirò fola chefparfe^ 
I n parecchi luoghi di guefta liiretto vi 
hi riconofciute molte virtù tutte pr»f 
prie di lei j e particolarmente nell»^ 
prima offeruazione ftpra la V'tt 'di 
Scipione , oue veggenfi miraiil/uentie^ 
diffegnate le piùrigHOr.deuoli, e daUì 
femi éen'atiuenturati di quefle tutte /» 
reflanti che germoglierutiu col tmp0 
qualar 1" Età fua la renda capace degP 
Onorile de' Magiflrati. 
■ Ben pojfo fargli qHefto^ preguofitct 
felÓAtemacheP amore, ò lapaffiane 
mifacciatramare dalvero. Se non^ 
piùche dalla liimhezza d'vnfol ditto 
pMjpprendérepnzattagiio la mifura 
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intera del corpo ^ e con offeruazìone 
ajfaipt« curiosi da cadaunficcolo feme 
diffegtmre tutta, lafianta ì ferche poi 
fora disdetta a me che pià degl' altri 
hòamtoagio d' ojjeruare dappreffo le 
Virtù di V- E. dedurne da quefte de' 
maggiori che la faranfempre più ria- 
[ciré ingloria dife Jìejfo, della Fami- 
gliay dellaPatria, di Dia. 

Sono più che Rcuro di veder adem- 
fiuto il mio pref agio fopra il creder d^ 
ogtt'zmp: anàfopralàmiafiejfafpe- 
taazaj meji 'cbegueffii aidtrdelMa- 
tale naai-fii (he tiuómfe ditene iu^' 
certo: IjtddqiK ftt^y rV<4 Trace* 
pifco dì tei (tue/fda notti fegnìeuideiut . 
è propritoueutf im» tfrteunt deU'- 
muenire j è etti' piti ttfii verità y 
the fpemnzA 



fimli/s. Dtmtifs. Obbliiatift. Semitvt 
■ . B. A. S,, / 
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NOI REFORMATORI 

Dello Studio di Padoa , 

HAuendo veduto per k Fede di Re- 
uifione, & Approbatione del P. 
F. Tomafo Maria Gennari InqUilìtore, 
nel Libro intitolato: (^eruttimi Mordi, 
e ToUtiche informa di Maj^efopra le Vite 
d'Annibale , e di Scipione Affricam dal 
Prancefe , non v'effercos' alcuna contro 
la Santa Fede Cattolica, & parimente 
per Atteftato del Segretario Npftro ; 
niente contro Prencipi, & buoni coftu- 
mi , concedemo licenza , che pólli eflér 
Stampato , offeruando gì' Ordini in ma- 
teriadi Stampe, « preféntando le folite 
copie allePublicheLibrariÉdiVeneriaj 
& di Padoa. - . . - 

' Dtt. U 13". DtcenAre ijin 
t 

( FrancefcoSoranzoProc.RefF. 
{ Pietro Grimani Kau. Proc. Ref. 



^goliìntGaiiiUimSe^etarh. 

- OS. 
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OSSERVATIONI 

. MORALI, E POLITICHE 

In forma di Maflìme fopra le Vite 

'D' ANNIBALE,. 

E pi . ' 

SCIPIONE AFFRIGANO. ' 
yìTA ANNIBALE. ; 

I. 

7«* riuftir in vn ejjjerctzjo conùitH r' 

' L mezzo per rmfcìre in vn' 
elTercizio s'è l'iftruiruifi pct 
tempo . Le cog,nÌ2ÌonÌ acqui- 
ftate in tenera età più facil- 
mente s* imprimonc?,, 6c vn 
meftier fi sà meglio qualora è 
apprefb di lunga mano . Per 
tenero , e delicato che fìa vn corpo può pen- 
der diletto dellafatica, & abituarfià Ibffè- 
rirla , e lo Ipirito ancorché debole in vii_j 
fenciullo può comprendere , e perfezionarfì 
fe fia iftrutto di buoni principi) . Si dà la. 
piega , che più fi vuole ad vn' albero fin tanto 
toh toiero; mi non accade già parlar di' 
A ? pie- 
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to 

piegarlo giunto cYieì fia alla fiia maturezza ; 
Amilcare làpea beniffìmo quefte regole.., : 
poicheoflèruollepontualmentein Annibale 
ìuo Figi iolo . Efi quefti vn gran Capitano , 
cheauea (bikuato to Stato de'Cartaginefi in 
piiìliio^hi, e non ftiraando poter già farlo 
icmpre a cagione de' varij accidenti a quali è 
Ibggctta quella vita . Giudicò bene allcuare 
per tem^ il figliolo affinchè in fùa morte 

poteflè- ièruire Ti commune Republica > . 

Amilcare pertanto polè Annibale fin da fiin- 
ciuHoalIe Scuole : fece iftruirlo nelle Scien- 
ze, chegl'erano proprie, e particolarmen- 
te nella profelfione dell'armi come quella , 
che gl'era più confàceuole; il conduce po- 
icia nel le Spagne , oue con l' efperienza della 
guerra gli fc vedere la verità degl'infegna- 

3 lenti, che gl'eranoftati dati, e nonauen- 
0 potuto à caufa della morte, che Io preuen- 
rie condurre à fine l'opera liia fecondo il de- 
fìdeeio che auea confidò quefto pegno prezio- 
Ib ad Afdrubale fuo genero, che non fè ne 
prefe min<»: cuti? .dì qjieUo autebbe potuto 
fare Amilcare ftólb ft tbfle vifluto . Sw bene 
Annibale in poco tempo diuenne sì abile, e 
deftro che morto Àrdrubale , non aiiendoei 
più che venti fèianni di COTomune coniènfo 
si di tutti gì* abitanti, come della gente Ma 
guerra fiigli difl^ito il coQomando general 
i(;IIo Stato, e dìtutta la Republica di Car- 
tagine nel quale Annibale ft comportò > con 
tanta fauiezza, evalore, chedieaefbggetlo 
d* ammitazione ad* oga' vao. 

/ - II. ' 
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le cóntefi ctrcdte vt^ontdriamenUi efsttà 
pretefti mendicati diffìcilmentt riefconv ► 

BEn fadlmentefitruouailpreteftodifàr. 
nialcj màleconièguenzepoiper Io più 
non fon vanuggiofe - Li diflcgm prodotti 
dallacolera, e dallapaflìone di radoriefco* 
no, Se vn' imprefa ingiufta non trauaglia 
d'ordinario che alla fiia rouina» Querelar 
altrui lènza cagione è pròpriamente vn ri- 
durlo agl'ertremi, e mettcrfi aH'impegnq 
di leuargli i beni , e la vita per via di cattiuq- 
pratiche è vn coftrignerlo à rendere la par^t 
glia. 11 ridentiraento è giufto quando l'at- 
tacco è volontario , & e psrmefTò ripulfare 
r ingiuria qualor è inferita volontariamen- 
te . Grandi erano flati i difordini tra Roma- 
ni > e Cartaginefi nella prima guerra punica % 
nullamenoognicofa iì truouaiia rappacifi-- 
Cata , e tuttoché foflè pericolofo il rinouarli ^ 
ftpon fi douelTS venir à quefto : non eflèndouf 
^adamenti fofScienti : cuttauia fuccedete il 
contrario » att^lixhe diuenuto Annib^iiC^ 
dappoi la morte d* >V^dn^aIe Tua Cognatd- 
pa<dr<»K dellacaufà pstrHca fèceriifòhiere la. 
^rracootroiRomahìi Siàchea£rcilÌle&> 
gnararffpcrq,ueftavia? fià che wtóflè fecon- 
dare l'ìnclinazicni d'^Amifcare (ùo Padre , 
che pria; di morire grauea fatto promettere 
con giuramento che attaccarebbe i Romani i\ 
torto che la fùa età gjielò poteflé permettere i 
«là perche importaiu incito àCartagìiuri ì| 





I» 

far credere chequeft' irnizionè non proiienife 
le da loro per npnreftar caricati di rimproue- 
ro, dall' aflutia, Stinuenzione d'Annibale 
mcdcfimofiirittoiiatolorpediente di fimn- 
lare la guerra contro gl'Olcadi, e gl'altri 
popoli abitanti di là dal fiume Ibero fra qu^ 
li eianui i Sagontini : poiché farebbe fUccedUr 
to che li Roioam le l' aurebbero prelk per rif- 
JJettoide'Sagontini loro alleati, benché per 
iltro liberi , e così aurebbe parfo che non li 
Ortaginefi i mi li Romani foireroftati 'pri- 
mi ad incominciare la guerra . Di fatto la 
trofa fìiccedete in craefto modo : poiché elTen. 
M intromcflì i Romani per via d' Amba- 
fcJatori à diuertire il corfo di quefta inuafio- 
yie contro li Sagontini , e non auendo potuto 
giamai ottener colà alcuna da Cartaginefi per 
rilpetto dell' impedimento che vi frappofe,^ 
Annibale , fi dichiarorono per li Sagontini , 
è per qucfc cagione denonziorono la guerra 
à Cartaginefi , che fù così afpra , e crudele 
che quantunque Annibale nel principio avef- 
fe colto molti vantaggi ; nullaménonel fìil* 
reftò Ibccombente per contrafègno deìl* in-* 
^iuftizia della fua intraprefa . 

Ut 

Comie» lur^imenti penfitn primi ài rtmfn 
U pace fri due potenxf uguali . 

NOn è affare di poco rilieuo quello della 
rottura della ^oe ^ im Potenze^ 
eguali. Come gl'accidenti ne <bno funefti , 
e di langa durata i bene procederai ì va1<> 
lea- 
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Jento, e non JcaènirealIarifToluzione pn^ 
d'auerla maturamente concertata. Succede 
il medemo che ne' combattimenti oftinati peL* 
vnaparte, e per T altra mercè Teguaglianza 
delle forre , che fi rincontrano quali 3' ordi- 
nario non finifcono fe non con danno d' en- 
trambi i partiti : ò pure come in due fiumi » 
che vengono à rifcontrarfi vnoaU'oppoftq 
dell'altro, e trouandofi egualmente fomiti 
d' acque s' impedifcono da loro ftelH nel cor- 
Ib, e formano vn'vrto, & vn gorgo così pe- 
rigliofo, the fcruc di fcoglio àquc' che s'- 
imbarcano, e voglionb paflàrequcftotrag- 
gitta Qiefta fà fcntema d* Annone tobio 
^rauinù&Oy eca|>odeIkfazion del filo nome 
n Cartagine x^ando vennero gì' Ambafcia- 
tori RcMranì per dimandar riparo degl' ol- 
traggi inferiti da Annibale à Sagontini loro 
Alleati: polche auendo dimoftrato chenon 
fi trattaua de* Sagontini; mà ches'aurebbe 
auuto à far co Romani , che li protteggeua- 
no: che la memoria delle prime guerre era 
troppo frefca per fcordarfene , e non entrac, 
in confiderazione dell' auuenire: che le forze 
Romane erano almen eguali alle loro: che 
da ciò fi poteua inferire vna lunga guerra,che 
fi ftrafirinarebbe dietro conlèguenze pericolo-' 
le: che egli non volea già efftrProHctai mà 
temeua finemente che porterebbe la rouina. 
H Joro paefò • Suo parere fu che fi doiu(l4 
Conlèraare h pace , e dar qualche &d.dis^ 
zkmà Romani; nàla&zic»! l&srcinimaL^ 
che iàuoriua i diflegni Annibale » e prèiu* 
kua io auttorità a quella d'Annone fò 4Ì 
con- 
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coonarialèntaisii e peaiòdiule luogo alla 
fècanda guerra punica, chef» di lunghiflì- 
ana duaca , c quafi ttsmà V vno > e faltra 
partito : mi com li Kmaani aue^no piiì vie 
di rifòr^cbe li CStiU^iitefi Kftorono alla 
fin vincitori , e ridafloo lì jwoici coiu* 
Annibolt loca Capa qi^tG à mtDtalecftetT 
■niaio > ^ 

IV. ' 

in caftt Al nemico . 

A'Noa voler auere la guerra in cafa il 
mezzo s'è portarla al nemico t poiché 
occupandolo nella difféfa fé gli toglie il tem- 
po dell'attacco. E'benvero che contenen- 
doUì in tal maniera fi vog liono auer in confi- 
derazkone due coler laprimafornir l'arma- 
ta , che ti conduce di quando può eflere ne- 
cedàrio alla fua fuflìftcnza t la feconda nott 
Iaftiatilproprù»iiac<!fprouedutoda timore 
«he &prauo»ndQ il néraico aon prenda yan- 
«aggia fopr» dinoi per non trouai chigli 
fo(Ei6iKfflfletiza. 

E'vB iHBl gnardare la piauct ilteneruiii 
rinchiufo, e laviadrdiflèndere vnatafi dat 
fuoco s'è l'impedir» die vi ^aceoftianiicha 
eftinguerloquando vna volta vis'èappicato. 
A voler riuogliere il corfc d' vo fiims con-: 
uien andarne alla (òigtBte i mì pretettÌMBdii 
fermarlo quand'hà formalo ilfuolettoé im- 
prelàbendifficile, Se Upiùdelle volte d^an- 
aM&. SapeabeniffiBioAfinibalequeft' ordi- 
- aei 
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ne: poiché (^ruolloefritamente nella guéf- 
ra intraprefà contro à Romani . Non ^là eh* 
ei meriti lode per auer dato occafionc a que-» 
ftodifòrdìne; ma auendouifì ridòluto tèo> 
da Capitano prudente in preuenire il nemico» 
& andar ad attaccarlo ne' Vaoi focolari : po- 
fciache con quefto oltre che pofe per qualche 
tempo in ripofo il fiio (tato, folleuoUo ezian- 
dio del nutrimento de'SoJdati, che nòn fù 
già poco, &' andò ì prouederfène fòpra il 
nemico che tanto più reftò incommodato • 
Era Annibale in Sagomo (cheaueaprefò, e 
iàccheggiato à fcomo de' Romani de' quali 
erano alleati iSagontini ) quando perla ie- 
OHida volta fi portorono gì' Ambafciadori di 
Roma à Cartagine per denonziare la guerra 
à Cartaginefi à cauta della negatiua data di 
por loroAnnibale nelle mani come infrauttor 
della pace, & auttordeldifo-dine- Pareua 
che Annibale doueflè fconcercarfi à quefta 
nuoua : nulla meno non iène commonè mol- 
to, sì perche era fbmmamente-^enerofo, si 
perche s'era preparato di lunga mano à que- 
fto accidente . In fatti dappoi auer fatto par- 
te à Cartaginefì delle fpoglie de' Sagontini , e 
proueduto alla ficurezza de' Paefi , che domi- 
nauanone'quali lafciò poche Truppe j mi 
fofficienti à cuftodire i paflì contro de' nemi- 
ci , egli iè ne pafsò nelle Gallie, e nell' Itali» 
con la fila armata prima proueduta di quanto 
greraabbifogneuole; andò ad affrontar li 
Romani in cala propria, fece varie prede-^ 
fopra di loto alleal;i> chepretendeanocon- 
traftargli il paflb; rioTe molte Sat^^e ; 
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s'imp.idronì di molte Piazze , e le non fi 
t'ollè troppo lungamente trattenuto in Capua 
oue la Tua armata in parte fi guaftò per 
delizie, s'aurdìberefb padrone di sLoim-t 
e in confèguensa di tutta r Italia . 

V. 

Bifo^nd dìHUrJì fii^tdntoehefe mhìt. 
il potere . 

Sino à che s' hanno forze conuicn impie- 
garle: Spezialmente quando fi. tratta di 
perderle, e l'impegno è auuanzato. E'tpl- 
ierabile la flemma negl'^Iàri che il litarda 
nonguafìa; mà le fi tratta di perire per non 
aititarfi , è follia non córrer tofto al rimedio . 

L'eceelicnzad'vn Capitano non eonfiftc: 
già nel farazzioni di prodezza j mà nel fèr- 
uirfìiàgacemente dell' òccafìoni: fcanfàndo i, 
pcrieòUprelèatii e psenenendo quelli, che 
ponnoanueoìit: Ixiper&xitMKd'vn Medio» 
•* è conoTcere le malattie, e nonlafcfarpaf-. 
iàr il tempo prc^rio per guarirle . Quando 
s'éptie/ò, fc il vuol &luarfièd'vopofpe*-- 
zar i legami , e procurar di trappàdàr le ffret- 
tezze nelle quak s'c auuiluppato fe non ft 
vuol reftarne priggione . Annibale auea mol- 
te qualità che il rendeano ammirabile ; ma 
la priinaera la fiKi iagacità, & ilfuogiudi- 
zk), che ièbbene non lo moftrafle nella riC- 
ibluzion prefa di far la guerraà Romani > 
nella quale fìlaiciòceaiw^tan dalla Tua fòla 
falIìoBe, e dal Tuo ardire t nulla noeno la 
. dic- 
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diede à conofcere in molte circoftanze, 
fpezialmente alla fua entrata nelle Gallie , 
oue vedendoli fermato da vn' armata nemica 
deliberò paflar oltre , & andar à cercnr It 
Romani nelle loro pr»prie abitazioni Giudi- 
cando che con Io fnidarìi da coiàaurebbCL-» 
rouinata la loro Potenza, e gì' aurebbe fcac- 
ciati da tutte le Frouinzìe delloro D(HninÌQ* 
coGt par^ ben confìgliata : TuttauiaL^ 
Annibale reÀò qnafì ingannato: poiciache 
auendo sforzatoli palTo, i^eflèndopeoetrat? 
nella Lombardia dappoi auerrìpcHtatoquaW 
che piccolo vantagg io fopra di Ccvuelio Sci-^ 
pione vno de' Generali Roniani, fi vidde_* 
rinfèrrato dalle Truppe , che reftauano à Sci- 
pione, e da quelle cheguidaua Sempronio 
Longo altro General dell'armata Romana' 
in iftato di non potere più lungamente fuflì- 
ftere , sì perche incominciaua a patire di vet- 
touaglie, come per li molti Francefi vniti ì: 
lui, che come fono di natura leggieri, ein- 
coftanti faceano moftra di volei-fì partire ; 
Da ciò coftretto Annibale à penfarc à fé ftelfo 
riffblfe di venir à battaglia, à cui auenda 
trouatodifpofto Sempronio Longo ( cniaii- 
tunque quefto non folle il parer di Sciyionc ) 
s'auuicinorono , e fi mefcolorono itì lua- 

fo , e lànguinofo conflitto , e fe la iagaciti 
'Annibale non aueflè fatto pratticar delle 
finte da Numidi , & agir potentemente iuQ 
fiatello Mago difpofto in vn' imbofcata.^ 
(ancorché più forte di gente dcUi Romani ) 
«UJfebbe durato fatica à riportarne vittoria. 
GOaval^nguadaeaolIa* . ;r 

VI' 
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VI. 

CtDUittfriitedenctnlcnttzxii quando s' hi \ 
«funcmvnnanKoitftiitt' 

Onuien piócedeie con kntem goalot 
s'hl che &te con tu nemico aftoto : 
iTcmer tutto da vn'voroo attiuo* e da yna 
perfònaiàgacenonarpettareche colpi d'in* 
gegno . Il precipizio non è à proiJofito fò non 
nell'cflècuzione dell' alte impreic alle (^uali 
il tempo può far perdere l' occafione mà ne* 
corabattimentiegré quafi (èmpce nociuo . 
E' difficile non inciampare fe non fi catsin» 
di pien giorno; e neglaffàri il punto principal 
s'è conolireme le circoftanze , eie conlègiien- 
ze: altrimenti non fi può riufcire con gufto » 
E* Flaminio oflèruò mal quefta precauzio- 
ne quando fù inuiato contro Annibale : poi- 
ches'egraueflèconfiderato che auea à fare 
con rn nemico aitato, e ripieno d'artilìziy 
non farebbe andato fi frettolofo, e col tem- 
poreggiare vn poco aurebbe fenza dubbio 
/copeRc 1* infidie, che Annibale gì' auea te», 
e con quello moKn anrebbe fcanlato lipre- 
giudizij che furono tali «he «erdendon egli 
medertmo di poco non anmentò tutta la po- 
tenza Romana . Ciò Accedette al lago Fta- 
fimeno nella Tofcana : poiché auendofi co* 
dotto Annibale in quel paeié contu«a lai» 
armata per attaccar più da vicirto i^oaiai^i > 
ebbe auuifo che Flaminio era nejte^ftie **Ei»- 
nanze, e 'fi difponcua à venirlo » còuibat- 
tène; EraqueftoiFteojBio vfto dei Confoh 
fLananiàoii era ftàMi-cómmeiro il canea 
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Jéir armata di Sempronio Confofq l'anno 
innanzi : Vomo feroce per natijra, e tal- 
mente prcfontuolò che ogni cofa ftimaua in- 
feriore al fuo inerito, e credeuà che tutto gli 
foflèpodìbilc. Sopra di quefta relazione per 
tanto aueodofi appafecctóato Anmt>ale alla " 
diSèfa permegliotiu&irui, e nonaraceder 
commoilità à Qa» Seniilio alitotrConfalo 
chefimeniilèà congii^no» «oli Fte»i%i» r 
ftimò faeneJuzzicarloptr farlo «uosBSW J 
auendociò fctto Col guafto general del paefe, 
in cui s'attruoaauaj poi marchiò pemn^a|Io 
ftretto , che conduce à Frafimene, oue laliia- 
ti alcuni Caualli, che fece afcondere, e di 
piùlafua Caualleria leggiera, che collocò 
dietro à quelle Montagne vicine allo firetto , 
egli con iireftante dell' armata difcefe nel la 
pianura, oue auendolo inlèguito Flaminio 
lènza prenderfi cura di riconofcere il paefè 
fuccedete tra le loro armate vna iànguinolà 
battaglia , quale , iè ben lungamente contra- 
fiata, fi terminò alla fine con la perdita di 
pili di 20. milla vomini dal canto de! Con- 
dolo Flaminio , e con la morte di lui mede- 
fimo; poiché vfciti d'iixipKiuifb i. Caualli 
alcoli da Annibale, e caricati da tuNieieL» 
parti i Romani, che non fe rafpatauano 
tra il Lago, e li Monti, leuorono loroogni 
via di poter faluarfi. 

VII. 

pan far morirti 

SI puòmorirdigioiafìbaKcIniiitiiifc&i' 
za: ridere, ad va punto, e pagnen, e 

BCl 
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nelcorfoJelIeftaggioni efperimentare tem- 
pi differenti , che opereranno effètti confimi- 
Ji . Si veggon finir el' animali egualmente 
pel fouerchio calore che per vn freddo eftre- 
mo. Perir lelènoenze per troppa aridità fi 
bene che per troppo vmido, e rvomofèa-. 
muore sì d'etifia» comed'Idropifìa, quan- 
tniK^ne infermità cagionate da qualità con- 
trarie morendo l' etico da fouerchia ftccìtà > 
i* idropico da fòuercbio umido. Lepaflnn^ 
e le qualità contrarie non fol fidiilruggah* 
trà loro tteCTe j mi (Rierano ancora centra del 
corpo che le contiene, & àmifnrache lòoo 
amtte, ò s'attcoaano in ^ado pàri poìr_. 
partorire aBUcoimenti CDDIitxuU * Appame 
quanto dico nella fconfìtta delle truppe Rov- 
inane doppo h- fànguìnolà , batta^ia trà 
Vhmtniorno de' Coaiòli Romani y 8: AiK 
fìitnle Capitan' Cenerai de' Cartaginefì al 
Lago Trafimeno: poiché àrriuata à Roma 
la nuoua che erano ftati tagliati tutti i Ro- 
mani , alla voce contrari» che la maggior 
parte le ne tornauano, vfcito il popolo per 
incontrarli, vi furono delle Madri , cheÀa- 
iianointrauaglio per i propri j figlioli, le 
quali auendoli veduti voiire morirono fubi- 
tamente per eccetto d'allegtezaa cagionata 
dalla creduta lor morte . 

Vili. 

y»* dfwata nemica impeindU in paefe Jìranier» 
fi dsjìfiigse da fe mede/ima quando fio. 
tenuta a bada . 

IL mezzo più ficuro per diftruggere vn' ar- 
mata nep)ic4 che s'attroui impegnata ia 
pac- 
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paefè ftraniero fènza appoggio d'anpici, di 
luoghi, e di ritìratenonègià il C(Mid^^r- 
h ì mà bensì il fèguirla , e stancarla cgil-* 
finti attacchi . E' qiiefta vnagran machina 
comporta di molti pezzi congiunti , l' vnionc 
de' quali non è per anco ben ialdaches' apre, 
e s'abbatte dal Tuo pefb medefimo qualora 
non s'auuicinii mà quando poi fi yiene à 
percuoterla à colpi di martelloellas'afficu- 
ra, e s'alTbdda; e & pure ella crolla» ciò 
luccede in atterrando que'nseclelìinij che !'-( 
hanno voluta Icuoterc . 

Con aprire la vena ad' vn corpo fi preferua 
dalla febre: iè non fi vuol nulla da lui fè ne 
muore ; &c vn pozzo , che non fia vuo^o 
non conCeruaà lungo le (ùe acque. Era beo 
noto à Fabio quefìolècreto: poiché efièndo 
flato creato Dittatore à Roma perche s*op- 
poneilèàprogreflì d'Annibale, che già due 
volte auca rotto in battaglia i Romani , non 
fece come fecero Semproiio . e Flaminio Gc-. 
oerali aWoc dell' annata S^oouvJa» diè ì\ 



finlè voler attaccarlo per tenerlo à bada , p 
pur tale non fumai la dì lui intenzioni ; il 
qual artifizio riulcigli di tanto vantaggio nel 
tempo, eh' hebbeil commando, chcnon_. 
Iblo impedì li progreflì ad Annibale; mà il 
rinlèrrò ancora frà due Montagne dette Gal - 
licano, e Cnfìlinoda douenon lè ne làrebbc 
eiamai sbrigato fènza vno ftratagemma mi-. 
Jkare di cui feruilfì . Auendo mio attaccar 
«klletprzia j ò Saà9C<x&ìAk $onu .di due 




p »l|a 
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iTiilIa Buoi depredati dalle fuc truppe gli ft 
l'pingcre all'alto delle Montagne: con qtie- 
ita noLiità ipauentorono le giiarniggioni , 
cheFabiov'aveadifpofte, e fecero lumead 
Annibale, Sr alla iùa armata per faluarfi; e 
fe Ferenzio Varone vomo Confolare , che 
doppo Fabio hebbe il gouemo dell' armati 
Romana foffè{hito del medefimo (èntimento 
non aurebbe già perduto, come fece cin- 
quanta mi Ila vomini , che furono vccifi dal- 
le truppa d* Annibale Oella battaglia di Can- 
ne fi fune/h àRotnaui, e fìgìeiriofo nelle 
Stortesi! Anaibàfe*; 

. ' ' ■ IX.~ 

E poco il vincere qualta- non jì/Ap^ìÀ ben 
feruirfi della 'vittoria, .. 

POco gioua abbondar in ricchezze qualor 
non fi Jàppia ben impiegarle : meno an- 
cora auer de' cibi eftjuifiti le non s'è in flato 
diguftarne, de il vincere non è di vantaggio 
qualornon fi fappia valerfi della vittoria . 
L'occafioneè fatta per proffittarfène : Chi 
Ja fugge non la ritruoua poi quando vuole > 
& il piacere che fi concepifce in riceuerla ren- 
dcpofciapiù fenfibile il difpiacere nel per- 
derla. La gloria nafte dalla vittoria , e la 
Aima dall' auer ben opràto ; mà sì T roa co- 
inè l'altra rcftano imitili, e imperfette qualor 
non fi profèguiftano fino al termine. Non è 
tìaolto lodato vn Cauallo eh' abbia fatta vna. 
corbctta lè non paifa oltre nella carriera 
Tnlcurierc, cheborrifeala lepre, e U 
* preil- 
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prenda, nonpaflapereccellentc Queftofu 
il rimproiiero d'Annibale dappoi la batta- 
glia di Canne; poiché disfatta l'armata Ro- 
mana fènza verun'oftacolo potea impadro- 
nirfì di Roma ; mà in luogo d* incamminar- 
uifi pensò à far ripofar le lue truppe, e rin- 
francarle dal difaggio (offèrto inquefta fcon- 
fitta. Ciò fpiacque tanto à Maharbale Ma- 
refciallo della Calialleria di Contraria fèn- 
tenza , che non potè contenerfi di dir^ . 
Anmbale tu fai ben vincerei mà nonfaifcr- 
uirci delia vittoria* 

X. 

La. pr»fpmtà inganna . 

'^T On è mai bene aifidarfi alla profpcrità; 
r\i poiché nel punto medefimo che crc- 
dìftoio guidarla più abbondante ella ièn fug- 
ge» e ci dà nelle mani alle diigiazie, & à 
dilpiacerì » AuuìeOe lò fteflb che ne* banche^ 
ti carichi di delizie ne q^H fì tmoua fòuen- 
te la morte ; ò Come nelle conuelrfazioni tron- 
po libere, che reccano Contelè anzi cheiòd- 
disfazione» Lafelicità inganna. Le fuc ca- 
rezze più fode fono infidie da temerfi, e di 
sfuggirli. L' eftate prefta guafta li frutti in 
luogo di maturarli , poiché genera vermini , 
chelidiuoranoj e nel verno vna mattina-^ 
troppo chiara eccita pioggia ì poiché i| iì]<> 
ibi luminofo hà bensì forza d* elleuate ì va* 
pori ; mà non già di difciogliei-li >. Annibale 
potea ben eflère informato di quefta notizia i 
naUa meiig la pofe molto mal ia cflccUzione : 



Digilizsd by Google 



inliiogodi profeeuir i fuot vantaggi doppò 
]a battaglia di Canne, che auealopoftoin 
ftima tale che potca conquiftar ogni colà , eì 
s'addormentò tahiiente in quefta proiperità 
che da quel tempo in poi cominciò à decli- 
nare, & à palTar male ne' fuoi intereflì . Ei 
riceuette la ìòmmiflìone di molti popoli d'- 
Jtaliaj mà quel che più l'ingannò fu Ja.^ 
refa volontaria di Capoa : poiché pofTcHendo 

Suefta Città credeua poter impadronirfi di 
.omaquandopiù gli piaceffè: tutta volta 
ci fperimentò il contrario: poiché auendo 
dato tempo à Romani eglino rifecero le loro 
forze* il battercHio due volte per mezzo de' 
loroLudgoceneatiSunprt^io Gracco, ^ 
M. Marcello , V vltima volta in battaglia_j| 
ordinata, e locoftrinfèro à leuar ralTediò 
■ da Cuma , e^da Nola piazze che in altro 
tempo non aurebbero auuto ardire di iàrglì 
reflìftenza: prouenuto in gran parte queito 
diffètto dalla delicatezza de' Soldati , che in 
luogo di riftorarfi in Capoa s' erano corrotti 
con le delizie, e i piaceri, e quello ched- 
auuantaggio fa conofcerc la poca ficurezza , 
che fi deue anere nel le prof perita fà i I perico- 
lo, che corfe Annibale in Capoa: poiché^ 
ftimandofi meflbà coperto da qualunque at- 
tacco rilpetto à molti contraflègni d' affètto , 
cdìbiu^avolontàrefìglidaCampani, ed:t 
^ tutti ì vicini ; nientemeno nel più bello d'vti 
banchetto magnifico > che gli fù fatto in càfìi 
diPaaiuio redo c[uafì afla/nnato dal di luì 
Figlio . Eracoftuiraoltoricco, e di eredito 
tanto grande ^uaat' altri mai ki li Qtmi)ani 
ami* 
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ìttico, e domefticod* Annibale: IIFiglio 
fiio pure era vomo d'ardire, chcauea legui- 
té le parti di DecioMago vno de' principali 
foldati de' Romani , c (Quantunque Pacuuio 
aueflè trouato modo dì fare la pace di fiio 
Figlio ) ei tuttauia non potendo Icordarfì l'- 
inclinazioni che auea per il proprio Paelc,-» 
neltempodelpranlbtiròilPadre da parte : 
gli rappreièntò ch'era neceilario vccidere_^ 
Annibale per liberar la patria commune, e 



mefite abbandonati ì s' offerì , c s' affrettò à 
far queft'eilècuzione : mi auendo il Padre: 
fatto (oste reflìfhnza, e fcongiurato ilFi- 
glioloconleginocchiaàteriu, e le lagrime 
arrocchi ì nm nutrù pìuqueftipennm , 
ailà fìne^ il Figlio s^ane&«utnt[mque noo> 
ien2ac<xitRiflO) eocBJYBaipexie dirioto-. 
atti dieTSÒibpraiiprc^riovoléieh -y ., , 



Ter qualunque pretejlo fi pojfAauere non ft deuè 
Riamai mancare al proprio debito . 

NEir aEzìoni di libertà fi può appigliar- 
fi al partito che più fi vuole i mà nel- 
la neceffità di Icruire e neceflàrio attcnerfì al 
debito, & allariconofcenza. E' lèrnprc-» 
condannabile l'infedeltà, e qualunque pre- 
teftoella prenda non può fculàrfi. Bifogna 
morire in compagnia del l' amico , e pugnare 
per r intercflè del fuo Padrone, ò Sourano, 
altrettanto f e ancor^ùche per il proprio . 
NoiiQpcroiiBno-iq qodb. forma i Campani 




de' Romani proditoria- 



XI. 



B 



dpp- 
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doppo la battaglia Ai Canne guadagnata da 
Annibale fopra i Kooianì r.poiche , fia li ere- 
delièro afflitto perduti , ò pretendeffèro ac- 

auiftar fopra loro il dominio d'Italia tirando 
alla Illa Annibale , che gl' auea vinti , non 
folo di moto proprio , e lènza veruna ripu- 
gnanza il riceuettero nella loro Città ; mà di 
più pratticorono tutti i vicini per coftrigner- 
Ji à riconofcere la di lui potenza : Ilche offe- 
Ictalmentci Romani , e non fenza giultu- 
cagione che non differirono molto à vendi- 
care quella perfidia . Vnadellccolèpiù pre- 
murofe ch'auellèro fiì l'aflèdio di Capoa , 
che lor fuccedette cosi felice , che ti ne relèro 
padroni non oftante tutti gli sforzi , e gf af. 
tifizij che potè vlàre Annibale per impedir- 
li». E' vnmaicaK all'onore, & alla ripu- 
talìonpMpna il comparire volubile, & in- 
corante «elFWfonqnip , dell'amico ; mi 
tgl'è ancor più dilconuenientè à vartàlli cer- 
car d'auttorizarfiindàniio, & inpteghidin 
zio de' loro Sourani . 

XII. 

Li fpmtb dilt vomo cinduftriofi. 

LO fpirito dell' verno è induftriolb , e 
non v' hi cofa di cui non polTa venirne à 
termine. Eicaualaquint'elTenza dalle (o- 
ftanze: fà delle manipolazioni, e de' com- 
ponimenti ammirabili , e nella mecmica—* 
opera effètti tanto merauigliofi , che hanno 
delfourahumano. Il fuo ingegno s'add.atta 
à tutto: tendete materie fci&i leggiere .,. 
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le leggÌCTe pelanti y t trasformando gl'ele- 
menti fi bene, che li metalli fà dell'acqua 
vna pietra, e dell'oro lodo, emaflìciovna 
beuanda liquida , e potabile . Quefta indu- 
toia ("piccò nella condotta d' Annibale . Era 
egli vnofpiritoviuo, e penetrante, chefa- 
ceua altrettanto, ò più con la fagacità di 
quello potelfe far con Je forze , Dimoftrollo 
nel la battaglia che4i«<b prelG>. il fiuns della.- 
Trebbia ose la 6otaile'>lam)<li, e l'inbo- 
iaudiMieo&DftateUoil'itfito vineitcx 
rr&piaSeirócnaioLoagb^ . 
' Il&conouencziandìopteflbitlago'rra^ 
limeno, OHE li causili che auea afcofi nello 
filetto , e d'intorno alle Montagne fecero 
miferamente jierire Flaminio , e con lui venti 
milla Tomini per non elTere ftatoauueduto 
come Annibale . Il tè vedere dappoi ne' Mon- 
ti Gallicano , e Trafilino oue trouandofi 
rinchiufb da P. Fabio tè ne sfuggì con vno 
llratagemma de' Buoi; ma il luogo in cui 
moftrollo ancora più chiaramente tu nella_,- 
prefa di Taranto, oue fececamminare i Na- 
uigli fopra la terra iémta' della ftelTa maniei- ! 
ra, eh' autd»beto fitto fopra dell' acqutj . ' 
Era Taranto vna Città d'Italia di cui Anni- ' 
balés' auea impadronito per tradimento d'- 
alcuBi abitanti: ReftauafoloilCaftelloch' 
era Ti^opeRi forte , e tanto più dilHcile à 
StGtdagnaifi quanto che da tre lati era cir- 
condato dal Mare, e ^ir altro amtaon^fi 
«ongiugnena alla Tma Petaia era fiita Sk- 
tificato di fodè , e ripari , che i-rnOaU afc 
tacarlo da quella parte nma'aiutkbeguada- 
B 1 ■ gna- - 
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jnato nulla. L'vnico mèzzo cheritroiìoin 
per prenderlo fù chiudere l'imboccatura-J* 
dell* Auroj màperche le Nani delle quaH 
conueniua feniirn erano chìufè nel: Porco iii 
luogo molto riftreetOi ia difficoltà ccmiilte* 
panelfiurkvfcift: cfra^liber^mddfidìque* 
Ao fatto Annibale s* auuisò che auerebbeS 
potuto ciò iàre con cauarle fuori del Poxto 
per vià di machine, dellequali egli tnedefì- 
mo diede il modello, e farle poi paflare per 
h Città fino al Mare : ilcheeiceuito lècon- 
do l'ordine da lui dato, li Vaiircllì tiircoia 
rime/Ti in Mare, & andorono à {Hxièntarfì 
nir imboccatura: dacbc IM ^Ità^ift tre&J^ 
delCaftello. ^ a ^ o :- \ 

' ■ ■ rirrt.-l'ì :M'";^:[3:n3:ri . . i.'i 

taprauiJeaxjt iècretaia. dtiratt dè* '$.taH 
egualmente che quella degl' 'vomifii . . 

GL' vomini hanno bel trauagliarfi : eglì-i 
nanon ponno condurrei fine il mmcn 
mo afl&re fenza il conlèntimento-, e la.'njlon-' 
tàdeirAItilfintìO. E' defTo cJie igooema l'- 
ordine de' tempi : che difponedielle :;caal^ 
ièconde, e le ta agire come più' gi* aggrh'dai : 
che determina la durata de' Stati, «de* Rc- 
sni, e dandoli motoallèrcaufelibere iènza 
fomrle leporta, e le indegni inciòche più 
vuole. Eglileuagroftacoli, òglifànaic&f 
re: folleua le potenze , ò rindcbolifcèy.e 
rapendo aflài meglio di noi quel che pidci 
bifognada aHiuaiìenteàiente a cìaichedtuio 
cidoiepaò^cfllàrglincodl&iio» i ■'.,:,:ì 
^ - Anni- 
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Annibale, fe bert'gefflUe , conobbe nùe- 
fl^-faggifl condotta quaBdq ,^bban4ono, il 
lòccorlo^i Capóa per srindam id attaccar 
Roma . Aueà eghiiiacinae'.hL-vàaaii 
uar Gapoa prcftppomndG che l'amnitiLj; 
Homana per infegnirlo Knnbbe Jenhto 1 ii£- 
iédio, e Tarebbeitaà diffèndet Roma. La 
ièconda era indirizzata à prender Roma me» 
Jefimaincafochele truppe Romane non fi 
fodero diuertite dall' imprefa : poiché crede- 
ua Roma effèr cosi debole che non aurebbcj 
durato gran pena ad impadronirlène j mà 
come non era ancor giunto il tempo di quella 
cambiamento la prouidenza ne dilpolè altri- 
menti : poiché i Romani auendo ancor auute 
forze fomcienti permetter in campagna vn' 
altraarmata, & opporlaà quella d Anni- 
tale, già pronti li due cfferciti alla battaglia 
(dalla qualedipendcua la falute, ò la per- 
dita di Roma ) fuccelTe che per due giornate 
continue che vennero à queft' efperimento 
piouette sì fijrtemente , e fecero tempelle 
tanto orribili, che la maggior premura-^ , 
che atKlIèro i Generali , eì di fepararfi , e 
limetta» Ielin»nii|>|iea qBaitiec».: Doppo 
dichcAoBibitleailenilo ti'eatito che affaticar 
lUiaTaBO, è daU* altro canto truouandolì 
nad&itiito dì vioeri, ritirò il Tuo campo 
wl pàefis de' Sruttienni , e de' Lucanìeni 
aneMo però ytiini data il teo al tempia 
della Dà Tecoriaflelle vicinanze di Roo» 
incoi traiià molti commodi , e molte ricn 
chezze. 

, ■ B i XIV. 
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XIV. : . " 
Z4 ripufas^one perde f o gHadagudivdntdssi * 

LAripu&2Ìoneànii(ura cK'é buonai à 
catctua perde , ò profitta molto delli 
vantaggi. Si piiòdirlafìmilealla moneta i 
che corre c^uand' è dì buona lega, e vien ri* 
gettata quand* è &Iià: ò pure alle merci « 
checauanoilloropteggìo, òdilcredicoda^ 
lofpozioy che ne hanno. Vn'vomodabbe^.. 
w vien ricetctto dn tutto i I mondo come a* è 
odiato vino Icelo^, e d&<iheiz ageuol» 
mente vnaperlbna viituolà > vn'akmr^u». 
tatocattiuoncHi puòcompìuo. B^pakem*. 
tò Annibale quefta verità nel corfo dello;^ 
guerra, eh' nebbe contro a' Romani ; po&ia 
che nel principio auendo trattati con dolcez- 
za, e benignità grande i popoli che fbggio- 
gaua , fi guadagnò con quefto mezzo molta 
Città, e molteProuinzie, che arrcnderonfi 
alla lùa potenza nel grido di quefta ryjuta- 
zionei mà auendo poi voluto cambiari dop- 
pochc li Romani riprefèro Cipoa , non folo 
perdette le piazze conquiftate; madipiù s'- 
attirò adoflò vn'odio vniuerfàle, che fèrui 
d' oftacolo à tutte l' imprefe , che pofcia for- 
mò , e la Cittàpiù confiderabile che fèguifTè 
queft'cflfempioiù Salapiaarcefànì à Marcel- 
lo vno de' Confbli Ronani peroiwra d' alcu- 
ni degl'abitanti , che aiutorono à disfare la 
EuamiggicMiedigenteàcaualloj che Anni- 
bale v auea laiciato per contraiègno dello 
sdeenocontro lui concepito à cagi(»ie delle 
craBdtà^ che incooaitKiaua ad v&re . 
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XV: 




T^efU guerrd tattttienJimpnJlafJìiU* 

NEIla guen-A ccmuicn fènapre (br A 
guardia , e temer del nemico quantum 
«ue difcono : poiché s'egl'é attiuo puà-del* 
Ù. notte far giorno , e venirci addollb nel 
tempo che iQenr«(pettÌ3nv>* Lanegligenu 
<Ià hiogaalle iòfpfffè » àooka^ diyerSQga» • 
cdrìMnfìifioa V.sttXKxtOt e leu^m^ii J«t 
dìffè&'l rende preda» etKmelìodeiraflàlir 
tore> Poco A può fpeifu; della vita d*vna»^ 
l>er<c»iadwabìtàvn'arìapeftifei:3 iènza'pre- 
lèrvatiui , e farebbe imprudenza giudicar 
fuor di periglio colui che dimora lui mare 
fproueduto d* vn buon Vafcelloj e dVn buon 
Piloto nel tempo che vi recano le tempefte . 
SeFuIuioàueffèauutaqueKaJezzicme non(ì 
làrcbbe lafcìato forprcnder da Annibale^ . 
EracoftuivnProconfolo Romano, che tc- 
neuaatlèdiata Erdonnea Tenza flrigneria-^ » 
ne far le fblite guardie peniando che V aureb- 
be prefà iènza ierjr colpoàcaufà della lonta- 
nanza d'Annibale; Mà come Annibale n- 
hebbeauuilb dalle lue Ipie^ checorreuan^ 
giorno» e notte, giudicando la con^icntUr 
nfauoreiiole marchiò in tutta iò^lecitudine 
ccm la (iia Armata , fù a Erdonnea quali pri- 
ma che Fuluio auellè potuto fàperJo , & a- 
uendolo atlàlìto nel proprio campo, la zuflià » 
fù veramente c^iutfa; mi alja fin» Bilui^ ^ 
vi reftò mcffto-coD h DMggior patte dQll« 
fue Trupte. Tntoi» fòft oegligenz^ fù dÀn* 

B 4 XVI. 
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XVI. 

• i^-MgfMJfiffttre duer ì tmUtttn ci» V» 
^ nemico, (U noni mai fiitruo, 

NOnèpocotrauiglioaucrà combatteni 
con Tii nemico che mai fi (bncaiche w- 
gruiaenimemi finiftti non fi finarìfix pià cbe 
■ne' inoQicri , e mantenoido (àngue il (an 
«UOR non n cofa fia l'eflir vinto <è non-, 
^ppoiauer perduta la vita. Egl'é vn Voler 
vuotare vna ibate clie fempre rinafce , tagliar 
•1* onde che fi maiKengono con vna fucce/fio- 
tle perpetua , e leuare alla Terra la facoltà 
di produrre col pretefto eh' ella fia ftata bat- 
tuta dalla tempefia. II coraggio hà le fué 
Porgenti che ncsiconolcondìlgrazie: il Iblo 
lpc3iente|K;rrattenerfos'é fiiellerlo dalla_< 
radice . Giouò molto ad Annibale i' recider 
Marcello; poiché fe non l' aucflè fatto l'au- 
rebbc quegli tenutò in perpetuo eflèrcizio . 
Era queftivn Capitano delle medcfime vir- 
tij , e qualità d' Annibale , e non fòlo di- 
iiiièlècolevittorieche cialcun di loro s'a- 
ueano guadagnate nel poco tempo eh' hcbbe*. 
Toàfaieinfieme; mantenne per revnpriui- 
kggio, & vn vantaggio come auendo gù»r 
tignato più d'Annibale. Così quelli par^ 
ianqoilì Marcello alle file Truppe lor dille , 
che non àueano à dormire, auendo à fare 
convnuemicochenon ripoiìua ne vincitp- 
K> nt tìoco. Se vn'altia volta eltèndogli 
riflètto che Marcello atm ncquiftato Ta- 
kbh»,' quafi nelloficOb ondo di' eia Aato 
fccdvtO; egli ril^olèi (dit non osi. da fia* 
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pirrene poiché li Romani egiulmente che li 
CaRagioefi lucano il loro Annibale . 

XVII. 

cognixjonfà fcanfare , , ' ■ 

OEue efler pentkro di Capi d* vn* armi* 
taqualor WoidiuiH in. coaimando^ 
o pure le loro Troppe Sparate in Quartieri 
àttuifarfì l'vn ^' altro Icatnb^euoimente dì 
tuttO<iò,chefifl»(I*!,,COB»p^ii!oienti è der 
bito di tutti i#t>ne eomwunjcare ]i medefi- 
tai fucceOì , alle i Ci>;ca , , & ^agl' altli Jlughi 
vicini al nennàco MBncbe ftfpB^^ci i'occaj^py 
gì' voi i e gl'altri cgcsjftanoqneup oebpaflg 
operare, ò per procurarfi vantaggi mi)ggiori> 
ò per guadagnarfì -da danni, ed inc<niueniéiv 
ti più notabili , LoftefTo^leuefi pratticare^ 
da Miniftri d' vno Stato nel cambiamento 
del Regno, ó nelle guerre ciuili :^ poiché^-» 
reftandoipopoli all'ofcurodi ciò che iùc- 
cede potrebbero, impegnarfi in falfi pareri » 
jSSr. vn partito efler maltrattato dall'altro . 
L: ignoranza ap?e l'adito à molti mali che 
la peiijia fàeiijtare, e negl'affari che vij. 
gliono ordine il ritardo nello fpedirli è ca- 
gione di molte mancanze che vi fi commet- 
tono. Li corrifpondenti d'vn Mercadante 
fouente comperano per non edere iftratti del- 
lo Ipazìo della mercanzia : perdono nellc^ 
monete per non raperne il valore, Srvngi^ 
belliere potrà rilalciare fuor di propofito in 
Stuoie d'TD figliolo diflòluto, ò d'^rn ca{- 
: B S lino 
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tiuofèruos che inderanno à ricroiiarlo con 
contrabbandi (è non è pronto à coftituir loro 
il prezzodel fuoDazio. Gl'abitanti HiSa- 
Jupiaproilìttorono di quefta prattica : poi- 
ché (è in riguardo à loro non foflè ftata vlàta 
fàrebberoaila difcrezionc d'Annibale, che 
non gl'aiirebbtf riiparmiati , S'auea fotto- 
mcfTo quefta Città ad Annibtile » e Marcello 
auealaracquiftataqnafi'llljattdo» evdto- 
ti degl'abitanti- Mi^ROMèrcello, Almi* 
baler*"'><^^ e perriulcirui 

fcrifTè loro vna lettera a nome di Marcello j 
chefigillòconrannello di lur del qualt_* 
s*ff» miÌK^fl&to coV^ciuawdainMittàl 

Yhé farebbe venuto H Hn-fUtiéGiìaii > .4i c% 
ftando in attenKioR gràbItaÉtg 'peeo pri* 
ma <fa CàhtKxntMap» difMatttfll» lor 
gìunfèawifocheImrcellMidfktoVCciib > 
8e Annibale auea il dì lui Sigillo, jCbche 
difingannati non foto fi |uardorono daUaE__> 
forprc là } nnà auendo lalciato entrare ièicen* 
te uomini in circa d' Annibale chiuièro le_^ 
porte, ributtorono il reftante dell'armata x 
colpid'arco, e porciatagliorono ì pezEÌli 
leìoeQtovoiBiaiy cheaueannellemani^ 

xvin- 

quaktxcofa • 

NEgr afl&ri pericolo^ , e che minaccia!! 
rouina conuien rimettere qualche—» 
cofàailafortunaièfivuol ican&nu li pce^ 
giù- 
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giuilizij: non temer di jittarfi fopravna_> 
Taiiolaperptocurartli laliiarfi Jal naottag- 
KÌo : meno ancora auer riguardo ad enc^re 
inanacafaàcnifiauiappiccatoil fuocofèfi 
▼uol cattarne ii mobili prezioft dell' argente- 
ria. Arpettarladifgraziaperfraftonaipe il 
colpo è vn'operarc con imprudenza, cfionc . 
più tempo di farfi tagliare quando Uvipto- 
zade'calcolihàleuatorintermo. ■ ' 

Claudio Nerone creato Confole di Remi 
in compagnia di Marco Liuio conobbe ben 
quella conièguenza . 

Erano quelli due Generali che aucano il 
lorocDromandolèparato: eflèndofi Nerone 
liortatónci paefc de'Sàlantini per oITcraare 
gl'andamenti d'Annibale, che ruppe indi- 
Berfi incontri , e Liuio prefo i! cammino 
ielle Gallie per impedire illòccotfo che do- 
ma vem're ad Annibale t In quello ripario 
♦ueaciaftunomoltoche fare lènza poteir dar 
aiuto al (;onwaeno : tuttauia Nerone full' 
««àlìoachelegli prefentò prelè rìlòluzion 
axstraxa: poiché intercette alcune lettere.^ 
«hieauoi&uano Annibale dell'arriuo if nue 
.potente armata guida;a da Afdrubale Barci- 
nieno di lui Fratello, pensò dicU^talci^ 
tongiugnerlì queft' armata a qjiella 4' Anni- 
bale era propriamente voler perdete tutta te 
Republica poiché làrebbe riuicito pietìb che 
imponìbile alle forze de' Romani il luperar 
quella piena : perciò facendo di necelTìtà 
virtii f lafciata vna parte dell'armata ne*" 
Quartieri pertener l'ordinanza, conl'altrx 
dccampÒKCCCMmóKe; &inditi|ew>nd» 
^ B « tà 
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ad vnir/ì con Livio: auendo voluto più torto 
auucnturare quel la parte chelafciaua, (*e 
arriichiar tutto con Io ftar vnito . E ciò 
riulcigli fi prolpcra mente che Liuio , & egli 
in queft'imprelà disfecero Afdnibale, Se II 
lafcioroao lui canpo con cinqnantafii tnilM 
VOmini prima che Annibale auefll amin^ 
ànuilb dello sloggiamento di Nerone ■ ' " . 

XIX. ' ■ • ' 

^lUombcùtfamfSiljMgìn. ' 

SI ricufainqualchetempo vnacofa, chi 
s' autebbe piacere d' ottenere in vn' altro 
ancorché non fi vegga la via di riufcimc,» • 
Queft'é l'ordine degl' aiferi del Mondo , 
checialcun faccia il fuo giro, Se è giufto 
cfie coloro che fono flati difpreggiati abbia- 
no quella foddisfazione di poter fpreggiar 
gr altri nella loro ftagione. La prudenza — . 
confìfte nel ben giudicar del prefcnte, e ben 
tonofcere r auuenire , e fecondo queftì co- 
gnizione ffabilìre diflègni ragìoneuoli 9 che 
non àbbiafi motiuo à cangiarli . ApparaCr 
quello nella feconda guerra punica, tiel prin- 
cipiò di cui avendo i Cartaginefi rigettata la 
pace, nelfinepoilarichielax), e noopote^ 
IO gii ottenerla come voleano : pofiiacne efc 
fendo flato richiamato Annibale dall' Ital Ma 
doppo la disfatta d" Afdrubale fuo Etatello-, 
perche diffendelTe Cartagine Uretra d'aflèdio 
da PublioCornelio Scipione Annibale t«fti- 
tuiflì in Affrica : ,t[oaò modo d' abtxKCXcG 
- • con 
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con Scipione ; prógettogli propoflzioni di 
pace ibprn la quale non auendo riceuute 
ibdHistazion che bramaua, lèparoflì da^ 
Scipione lènza conchiudere; vennero alfie- 
meà battaglia apprellb Zama, nella quale 
Annibale tù distatto con venti mi Ila de' lìioi 
fccifì s 9e akretunti £itti priggbnì . 

- ' ' XX. " 

Ze Indinaxjoni reftano fempre . 

T A Parta fentc dal Lieuito : il Vino dì 
i A del terreno che Io produce , ò pur dalU 
feccia ) e r Vomo che deue efìer padrona.» 
delle fuepaflìonì mxi può Ci ben regolarle , 
dienonnrauuiuinoinluiqualor lene pre~ 
lenta T incontro : particolarmente (è prouen- 
gono dalla natura . Vn* Tomo dabbene fi 
jmòtaluolcalaftiartnfportaie Ì4}ittlihc_^ 
azione di crudeltà s vn' Tomo crudele 9 e fòn-* 
guinario alla dolcezza^ vn liberale à rn^~ 
qualche tratto d'auarizia; Sr vn'auaro ad 
elTercitarqualche liberalità j mà non fì dee 
già credere che al primo incontro non rien- 
trino nella loro natura. Son troppo potenti 
l'inclinazioni pcrpotervincerfi; e l'ordine 
della vita prefa vna volta mal volentieri lì 
cangia. Dimortrollo Annibale dappoi la—* 
decifione della feconda guerra punica : poi- 
che febbeneauencconfìgliato, &aueffò mo- 
tiuo di non oftinarfi d' auantaggio contro 
la propria fuentura : nullameno non poti 
UfciftC^'attuerfieoe coocepita contro ì Ro» 
' . n»oi 
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mani come in lui «editui* : all'incontra 
diede iconofcuh in tutti kI* incontri, 
Spezialmente nelUcorte d'Antioco oue non 
Jai<:iò di (bllecitario fìn'à elle non impeenol- 

10 nella guerra co i Romani : Il che liufcigli 
tanto intelicemente, che ^on Iblo pcoCHt» 

11 dannad'Antioco; mànil particofaie^iaDr 
dìo di Ala per Iona s'attirò la Tergogna. 

conièguita dalla fila morte , che 
iìicofttectoi cercare per non 
adctviaoin jotec de* 
Romani ^ 
min 
»* 
. » . 




VITA 
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t^&uumpiki^tiif4ftihtmn)* A ha» 
dKiaiiKmiitiiiiàiimt^tincti. 

LI Fiori di Priroaiìera non fon già lèm- 
pre i peggiori . Le Frutta elle vengon 
per tempo non fai per quefto meno 
guftoiè di quello fìano le più tardiue purché 
non^fieno sforzate; & vnolpiritotwndiipo- 
fto è tanto capace di buona condotta nella-^ 
fua adoleicenza quanto vn' altro nella fua 
virilità . La natura non opera lèmpre egual- 
mente; ella affretta, ò ritarda l'opere file 
iècondo la diueriìtà dc'foggetti ibpra quali 
s'impiega; e taluolta ella manca : nond 
ià fua colpa : mà ne fcno cagione gì' impe» 
imenti che fi rincontrano per parte dell* 
materia . Vn terreno graHb , e fecondo ren^ 
4e molto, e porta aflài più che non faiebbe 
f 'SDisagro: laadouevDofieiilelè rendegra- ■ 
«o, ciònonfiiccede,chcdopp»Tna lunga, 
< penolà coltura. 

Scipion Aflricano non potoui xatào di 
non eAér perfetto , poiciiedifisendeua da Ge'- 
; niusi Nobili ;crfi>nag{>ec«cUeiiti m f/iau 
, '. », 
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to, ìaVinè) iKefìpKfero roUecitudi. 
aegtltdifliauil^Iafuaedacazione: 4i più 
anca (laTla lutarsi vamaggi^tanto particolari 
che panie vomo tolto cof fanciullo: pofcia- 
che oltre li contraRerii che diede (in dalla 
f»]f* dVrna^in vir^ij Beli' età di. diectl^e 
anni cominciò à fedire grefl«rcitij'fct«_> 
azioni Superiori alla fua condizione fra 1* al- 
tre due , vna nella battaglia della Cauallerìa 
alle riuc del Tefìno nella quale traile il Pa- 
dre fuori della calca , e lo tol(è quali àViua 
forza dalle mani del nemico alcofpetto di 
tutta l'armata, e la lèconda nella battaglia 
di Canne oue perduta ogni cofa ei ràmmal^ 
sò dieci milla vomini, che rellorono dalla 
Confitta, li tenne vniti contro ii lor primo 
dìflègno, e gli fece giuraré che farebbero 
aaortìper la làlnte della Republica . NeU* 
anrjovigefimo, ò. vigafimo^primo dell'età 
fua ià ainineflò in Roma all' OlEzio d'£dilé 
CuràleMagiftcatodifommaauttòrità, che 
tiOatKitMrcitxoienon da Tomini aiman* 
taXif ftj^l^ettatì pergrauità di còlhimi , e 
>nl*lgtfiMiii^nadell'<tà>fua fu rinucato 
capai» di <boir DeHl Spogmdi Vke CiBilb- 
lo, e di GnwKdc i^Émaa in liiwo idel 
Padre , C'dtlZiff, ch'onnaftstiivccìHcaav 
citandoui il medoìmo carico: ne quali -iiik 
pieghi fì poRàcon tanca iàAieua) e valdae 
che auuerrò^uefta naiinma : che negl'ài» 
pieghi r età non fì ricerca (è non jior la oqi» 
cita: poiché egli non fola rifiabiliniUa-.» 
Spagna gi* intowifì de' Romani ; mà ^ffiito 
■tir AfiicandoOcaRfoaUa ragiona i Co- 
ta. 
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^ginefr , che fino à c^«I tèmpo s aueand 
«mlèruato de' gran Vanfaggi wpra de* loro 
ConcktaÌdìai« r: - 



JJ\] altrui qualor^ Caua riputa2i<m fòffi- 
ciéntc dalle proprie virtù . Sarebbe vn* eflfere 
troppo auido d' acqua auerne vna tìuj Ibr- 
gentcincafà, e.Ialciarla (èccireper andarà 
cauarla da quella del Tuo vicino ; Se aurebbe 
gran biafimo vn vomo che abbonda di mezzi 
voler rifparmiarli per ricorrere à quelli degl* 
altri. Ilbilbgnofènongiuftifica il ladro , 
raddolcifce almeno il dilui fupplizio 3 man- 
cando quefto prctefto farebbe troppa ingìu- 
ftizia trafficare la fua condanna . Non fu già 
foggetto à que/ta cenfiira Scipion Afìricano : 
poiché molto eflàtamcntc offeniò quefta re- 
gola. E'veroch'egl'auea di gran parti che 
il rendeano inimitabile. Mà tuttauia porca 
nutrir qualche gelofìa dell' altrui virtù ben- 
■chc inferiori alle proprie . L' incontro in cui 
dimoftrollofù nella perfona di (^Marzio 
Cau. Romano , che doppo la mancanza del 
Padre, e del Zio di Scipione contro l'afpetr 
razione commune auea ftabiliti in qualcht.^' 
modo gl'aflàrì della Republìca nelle Spa- 
gne : poiché auend<^ Marzio per queft' epe- 
mto acquiflata vn*a!tiinmaftima,an4Ando 
&ipionDeUa.Sjragnaipare0èf(it;a]p)i iìcaxieo 
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diVteconfolo, « diGoKnb d'amMti^ 
awaqàalcheragionedidubitateche il aet 
ditodi Marzio poteflèolcunit il fìio: nulla 
nenotantafùlontanach'egli entraflè in_< 
qDeflolòlpettOiCheinziiìiDitogiiinsaimii- 
mpcf luii Vmoib con molta onore. Se 
aflìeto, cl'aaoiàdi'inolti impiegbi imfor- 
canti periouitirb i lendcigli k patiglia . 

IIL ' 

L' hiÌHflri*fupplifie4lUmmc4ittjt 

dellt forxj • 

L'IndiifIria è vn conduttore d' abiliti che 
truoua il camino oue mai ve ne fó t 
L' opera fija com'è fedele lèrba il iècreto, e 
li colpi fuoi fono cosi lìcuri che non v*hì 
alcuna che ne vada elènte. £flà flipplilceal 
diffètto delle forze : combatte la potenza, e 
r auttorità , e cbl benefìziodella peripicazia 
ottienequellononlònobaltante le perfualW 
Ile col foccorfo dellangione . 

H ièrpeme s' infinua pei alcune picciole_>. 
vìe che lèmbrano incapaci à rìceuerIo,& vna 
machina che la robultezza del corpo non può 
muouerevlàndòlì degl* ingerì per farla ca*. 
minare» A trafpofta oue piti (ì vuole. Sa- 
pealo Scipion Africano quando cinfe d'aìiè» 
dioOrtaginelanuooac foiche ftna lc_> 
tjxnBie che n\t& nella fila intbftria , « 
nelle fli<e inucniiaai non fautebbe attacca» 
u: non gii eh' ci non AitteIR tentar queil' I 
imfcefàpec l'aunuitaggio che potea rìfuU ' 
tame 
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tarne à Romani ; mà perche andando vuota 
gì' itnpegnaua in ngtabilinìini danni. Era 
Cartagine la nuoiUj l'arftnal de'Cartagi- 
ncfi nelle Spagne, sì per le loro munizioni 
da guerra , come per Ja cuftodia del loro Te- 
Toro, e delle fpoglie conquidiate dalcomin' 
ciamento della guerra : la Città principale 
che lì manteneva » e con(èraauafacilÌtand<) 
)oa> l'entrata, e l'vfcita del Paelè per la 
fìia vicinanza al Mare, & vna Piazza sì ben 
munita I e guardata che fènza il diffèuo che 
trououi Scipione fàrebbegli riufcito molto 
arduo rimpolTeHariène. Confifteua qucfla 
difetto in vn .Lago , che /lagnaua <U-VDo<lei 
J«ei della Città, e la cucirina da^ucIliU-*'' 
pacCC* Nulla n)enoaucndoo0buatoS(ìpio« 
ilefiDBlafua iadHAi'ia$|ie4)iie/lo^ago cfe- 
ftoua , e decrcfceua cernia marea y e qaaodo 
ÈftUiM potea guad^K dal4iuanicr8 che pià, 
^Mxa&iV^^Dfi .ixuiragiie ;r£iudicò che ^ 
caKlacoK}«arÌ4|ii<Aatfime ^ o^gctfmà^ 
de* Tuoi migliori Sodati coti fcaU per aian-i 
der le mura mentre dagl'altri lati faceITe_^ 
dare vn'aflàlto generale alla <2ittì làrebbc- 
gli facilmente riulcito il forprcnderla . Suc- 
ceduta la colà fecondo il Tuo diflcgno prefè 
la Piazza : vi trouò molte ricchezze , e com.. 
modità : .mandò à fil di ipada , ò fece prig- 
gioni tutti i Cartaginefi che v' erano , e ftor- 
dìtalmenteilorfuddìticheda quel giorno 
io pòi comincioropo à declinareda quella 
potenza , fis naxmkixoà gnuult che « auvaf 
teUViUtonelleSpagoe^ ' . :-rv. 
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IV. 

; 7^ellec$nttfefpinofeiÌ miglior rimtdio per. 
ftiper4rU divenir agli fpedienfi. 

NElle diflèrenze pericolo^, e disili 
d'accommodarfì conuìoi venirai fpe* 
dienti àvolervenimeà capo: poiché fèbbe-i 
De le regole della giuflizia fon fcrapre k più 
iicure, e le piti innocenti: tuttauia fonoui 
certiattàrì, chenonponnogiàfoflff-irle, fic 
in clìè aflfìeine con la giustizia comiier> naet 
Colami le ma/fìmederial^denza, fer gua- 
dagnare à tpttc Te partf , ò leuar à cMfchedu* 
navnpocodel ilio diritto altrimenti è im* 
pofltbile ccMiciliarle . Succede >n que^a lo 
Aeflòcbe nelle malatie dello fpirito che fi 

tuarilcoA>pià per mezzo delTo^imone, e 
ella là^acità che dell* ragione ; òcome nel 
partaggiotrà Coeredi ofttrtati chfr fi rimette 
alla fortenontrouandotì altra forma pcrte» 
minarlo. Queftafù l'inucnrione di cui ft 
valle Scipion AflTricano <k>ppo l'afTedio di 
Cirta^ine la nuoua . Fù ammirabile per tut- 
ta rr«rc^a qucffanidio: non per la fua 
durata : poiché hebbe fine ben toik> ; mà per 
▼n* impreca fègnalata per parte de' Soldati di 
Scipione Hqualìauendoéllèguito con làga- , 
cita t 8f ardire vn conxnando pericolofi? i 
commeflb dal Generale al loro valore furo^ 
no cagione della (brprefà della Città : diche 
Scipioneauendo voluto premiargli nella dif- j 
fetenza che nacque fra due di-qaoflì Spldati 
per hcoimi murale che ciafcna di lofopre- i 
ten- 



tefldetìa per fc. cosi grande (jucrta diffcf-- 
rnizachèaueadiuilQT esèrcito in due fatr- 
titi ASIcipione per rimediami npn trouò altro 
Ipediente che far venire à ik quefti Soldati in 
prelènza di tutta l'armata . C^iui doppù 
auervdito lèparatamente entramBì ÌQJuogO 
di giudicare in fauore dell* vno , ò dell'altrò 
s'uiuisòdidirechetutti due allìeme erano 
nontati le mura» e così à ciafcheduno fì dq. 
net vna corona . Del che rertorono tutti due 
eoÀtoitis «.Jetru^fì pacjficorcHiOj'e xÌt 
mìfixo àUa éomiXA obbedienza ■ , 

■ V. ■ ; 

' Capodttguerraf o generale d' ^ercito . 

LA confcruazion dell'onor delle Dame 
in t^uel li particolarmente che ponno ab- 
buiarne e azione lòmmamente laudabile, e 
degna d'eterna memoria. E' quefto vn lè- 
creto grande per vn Generale d'armata à 
guadagnar le Città , & impoflèflàrfi del cuo- 
re de' popoli : vii' inucnzione per faiTi temer , 
conocare :qqalitàcheconfèguirconoad vna 
emminèntevirtiì ■ II partito più fìcuro per 
confèruareU prgpria riputazione s'c pren- 
dcrfì cura di quella^egl' altri . Il vizio fod-^ 
dialfa neir apparenza ; mà in iTofbnza diQ)ia-Ì 
ce ve difcredìta: doue la prattìca delle vir* 
tùmoftrandofi da principio lèuera diuien— * 
poi dolce , e c' attira vn' altiUìma ftìma . E* 
Fenolo reflèrcizio dell'armi j mà guadagna 
ad vn Caualitfp U rip^^aziooe di generoio « 
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e TxIcAte: L'ozio all'incoatio {c dant^ 
canto fbddiìQ anecala<lo rifxtfo, apiWRa 
dall'altra vn daano itotabjfc (branda le 
glorie di colora chef Viano. Scipion Aflfri? 
cane non cadde già in queft' inconueniente ; 
poiché fa fta vita fi \n aziòne'continua . Le 
ftie occupazioni principali fiirbn la guerra ih 
cui incontrò molte occafioni per declinare 

dalla virtù, e diuertiriìaipiaceri : nulla t 

meno non voi le arrcnderiì ftando Tempre at- 
tento contro di quelli aflalti come nemico 
del fuo onore , e della fua riputazione . Vno 
degrefperimcnti più confìderabili che ne la- 
cellè lù nella prelà di Cartagine lanuoua— # 
doppo laqualeeHendogli Hate preièntate di- 
«erlè Pame fatte priggioni vna tra l'altre 
belliflima, e d' vna gratia lènza pari inluo- 

to d'abbuiarne la fece guardare con molta 
iligenza, liprefeoira che non venillc at- 
tentato contro del Fonor filo, e laputo eh' 
era llata promefla in Spolìi i Luccio Principe 
de' Celliberi ancor Giouanetto fece riceraiKa 
lo j gli conlègnò la liia Spofa qualeera Rxót 
prefa, &aflìcurò entrambi déHà fua p^at** 
zione, e del T«o aflètto che ritoMOgli 
in tamoTuntiiSjioche non fctó acttbtje. per 
Oneilo meznrb lira gloriai- « la (i!»tlpw»i 
zione i mi dì piQ-it gnadaen&'lwinMtnte 1^ 
animo di Luccio-, t'éafi ellbtdtti li di lui 
fudditi(èqualiLuc^ioauéa fatta fapo-e la 
nuoua) come pure molti altri Principi , e po- 
,roli della Spagna che feguirono l'eflèmpio di 
Luccio, & vnirono l'anni loro alle lite in 
iècuiggio del partito Romano . 
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thnn « dtMrti e prànìo fono potMtìJBIimi 
JìiPtoU à mutmere , e f4r operar 

%V Vomini . 

T A prcfènza d' vn Capitano accreditato è 
1^ di grande virtù , Sr efficacia preflb i 
Soldati lottopcrflial iijo Impero, fìa eh* egli- 
no ftudijnoà piacciali i ò a guadagnarfi la 
di luì ilima» ne' cimenti à quali e premènte ft 
portano ton tanto coraggio che non cono- 
lc(»i perìcolo fè non elle per vincerlo, e Ui- 
perarlo. Fanno come gì* Atleti che s'inco- 
laggilcono mirando il lor giudice; ò come 
lì figlioli rilpettofì cheauendoil Padre fpet- 
tatore dell'azion loro s'animano tanto più à 
line di toiderfii lui graditi. Amor^<Hidre> ^ 
e premio daao tre /BmoH poteptìllimi che' 
ritneglianoH più lenti, e neghittofì , e &n 
loro non Colo auuanzare il paifò ; mà élì pre- 
Aanol eziandio Tali per leuarfì à volo. Di 
quefto modo operorono lèmpre i Romani 
che léguiuan Scipione poiché Tamiuano, c 
dcfiderauan piacergli nguardoalle fue emi- 
nenti virtù: affèttauano di Iccondare le di 
lui inti'apvelè per partecipar nell'onore chea 
hii proueniua , e fapeano molto bene che 
com' egl' era giufto, e dilìrreto non gì' aureb- 
be iafciati lènza ricorapenlà. Così in tutti i 



ior non auuenne quàfi mai veruna dil^lRiua 
jìn à tanto eh' eobero quefto Opitano per 




che 



guida. 



Co- 
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Jominciò Scipione ad afìàggiar queft* af- 
fetto , e queftotèmore nella prelàcfiCarta- 
gioe J# nuoaa che fu la prima , e la. più 
portante impiefà che fece dappoi eflot vaiuto 
nelle Spagne ad efièscitanu il carico 'di Ge- 
senio d'armata nella quale li SoldavRo^ 
XDaniglìKfèronotabirìferui^^i. Ahiriiìnv 
niooqaiui i Romani la giuftizia di lui nell^ 
fetribuzione delle {he grazie} poiché noii_i 
lafciòverun de' Soldati fcnza premio ciaf, 
cheduno dmifura del merito. Profèguiro- 
noà dargli pnioua di' quefto teruore , e di- 
tiueft'afièzionc nella fconfitta d'Afdrubale 
Earcinieno iijlle riiic della BezuIaoueAf^ 
drub.ile auendofi trincerato fojpra vn poggio 
per natura molto vantaggiofo, sforzorono 
d'alTàlto le llie trincee della fìeflà maniera 
che aurebbero potuto fare vna Città ; com- 
battero".o lungamente le fue Truppe , & alla 
per fine vinlèro la battaglia animati à tutte 
quefle vak>roÌè azioni dalla prefènza del 
Opìtano che non rirpamiiò iè l^flb . Di 
<^ueftofatto1odolliScipìone, ftimollt, eli 
riccoiobbe j Continuorongli in molti altri 
incontri ie medefìme pruoue . Scipione lor 
Capo fece quanto puote per tenerli fermi in 



. ; propofito : Finalmente con queftì 

icambieupUofiìzifgrvnij'c gl'altri por- 
toron^benecheneteftò mbiTita l'auttcHrì- 
t^Rom^i^ prima come Sbattuta i e fuor 
4i modo innftlzata la loto gloria cooomu- 



VII. 
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VII. 

Vn^entrale d'' drmata profitta mito in pratfi' 
cando U cUmenzjt , e U liberalità . 

Liberalità, e clemenza fono due virtù c- 
roiche veramente proprie de' Principi , 
ede'Sourani, màchepeionon diftonucn- 
gono ad vn Generale fi à caufa della nobil- 
tà, edell'eccellenzadel fuo carico, come 
per li vantaggi che à lui arrecc.ìi'o - La pro- 
fe/Iìonedell armi none vn'effèrcizio tiran- 
nico che non debba teipirar altro che fàngue, 
e ftragei . Elmi vna ^enerofità mafchia com- 
patibilecon l'vnione d'ogr' qualunque-^ 
forte dì virtù che non |Jorta a. ritirar le fue 
grazie , 8c alla fèuerita quello che la protei^ 
ià fe non contro coloro che Ce ne abbuiano , e 
fi compiacciono di fargli refìftoizarUfiilmi- 
nc non s' inrigidi ice che contro alle parti più 
idure del corpo, eralumecalzinato, ejjoì- 
uo'izfaos* attacca folo alla carnè corretta i 
e lafcia quella, ch'èanccH'rìua. Ili^rroncHi 
é lèmure crudo : Hàeglilaliia <ÌK>lze.-za., e 
la liiu politezza* e nonè infleilìbiie iè uoa 
per color , che non Gin maneggiarlo - 

Scipione Affricanofù illuftre in quefla— . 
cognizione; poiché in tutte le vittorie acqui- 
ftatevsò indulgenza verfo ipriggioni , e ri- 
lafciolli lènza riftatto . 

Più di tutti gratificò vn giouane di fanone 
Reale Nipote di Maflìnìflà Rè de' Numidi 
che rìtrouoin in Gutaeine al tempo eh* ei fe 
ne ìmpadrfHtì i forza d' armi : non contenta 
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di trattarlo benignamente il rimandò aitcoà 
MadìnifTà Tuo Zio con belli, e ricchi doni. 
Ciò riufcigli di tanto vantaggio che Maffi- 
nilTabentoAopafsò al partito Romano, e 
leruìvtilmente Scipione nelle Tue imprcfo' 
piùgraihlìy edtmaggic»:nmarCo. 

VJII. 

Vaa^xjone quando uml nuocere vk ì» terCA 
d' anime deboli , 

VN reruofedelenonhàiBtetvflì.h) 
giudizio di que' del Padrone* Pàiifi- 
raiievn' agente virtuofo, e àAbtataegVai- 
fari C(niHnelIì alla Tua cura , Vd cor nòbile, 
«generoso inqiialunque co(à ita impiegato 
fcieglierà prima d' incorrere nella propria—, 
rouuina che tradire il fuo impiego por qua- 
lunque vantaggio à lui poHa prouenire^ . 
L' aiabizione quando vuol fare del male cer- 
ca anime deboli che non fappiano che fia no 
onor, ne virtù, e ièfiveftedi quefto velo 
non lo la che per megtìo ingannare , e lèdur- 
re. Il ferjjcfiftrifcia fatto airerbe,e ficuo- 
pre di fiori per poter più accoftarfi all' vomo, 
&infettarlodcIfuoveleno, il cacciatore 
fi cuopre d' vna tela in fonna di Bue col la- 
UCHT deUfi quale fi;opr«ido le perdici , ^ ac- 
(nftaBdofì loro con più facilità ne fà preda . 

ScipìoneAflfricanofà attaccato da qucHia 
patte j ma rioa per trueik) vi permife l' en- 
trata . E' ben vero eh egl'era vn gran Capi'- 
Tftno dot^Tbo' di mofte yirtn, e pe<St2i<^ì 
<;beQoaauea<lejiia^kffpf«mBia€bepsr IV. 

«sor 
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onor fuo affàticcrfin che vifft à non imporgli 
macchia , & à guardarfi da rimproiieri . Fe- 
ce vederlo in moltitudine d' incontri ; mi 
più chiaramente neJla prefa di Cartagine la 
riioua : poiché auendo lafciati partire fenza' 
ri fcatto tutti i Spagnuoli che Ti furono fatti 
priggioni fi folleuò tri quefti , e gl'ahri 
Spagnuoli che li trouoron ptelcnti rn ammi- 
razione si grande della Bontà, e clonenza 
di Scipione che per riconofcerlo in qualche 
modoil praclamoronoRè: di che Scipione 
auendoli dolcemente riprelì per auergli attri- 
buito rntitolocheiiontojeua, e lapeuieC- 
ferodioroallagcnte«bbene<telftopaefe, e 
alla liberti Romana, mmanillipoi che li 
vokmo mofltatfigli Etsct fi manteneflèro 
iempR fiideli , e ben affeti al popolo Koma- 
aofctcniiiBgnaBa. t 

; ; . ■ ; IX. ■ V 

Ùlug^lifiiMiitUitlhJliita «luliiìtiiu , 
feainpiUcìice ^pmi^adclt trmi . ' 

SOuente alTai più «ili fono allo ftito li 
negoziati che l'armi: fendocheciò ciie 
fù la&rzacondiflìcolti, e con effiifione in- 
finita di fangae, lènza recidete ne ferir ttl> 
cuno Sicilmente da vna prattic» ficìeta li 
conduce a fine. Sono i trattiti chrfrocur»- 
nol'alteanze, e lcccBfedcraiioni,cheSr- 
oosodiiòftegfioagliaati: che fimnai» le 
leghe, e li pattiti per fortificarli che fcuo- 
toiip le Citta I e le Pkooincie intiere per ro- 
mnar la potenza, e l'auttorità de' Principi 
Ci che 



Digitized by GoOgle 



che Ce gl* oppongono, e facendo in poche 
ore ciò che in molto tempo tan l' armi por- 
tano in vn fol momento ciò che l'armi 
diuerfi tempi. Facilmente fi getta à tma— . 
vna cafà qualor s'épo/h fopra ì puntelli . 
La maniera di rinuerlàr vn bafiione non è il 
batterlo col canonne,mà l'attaccai-^i il mi- 
natore. Da quefh regola à Scipi(»ie molto 
ben notaci ne cauò il me^lÌQ della ina eoiK 
dotta: non ^ià eh* ci fbfle più lAnitto in qu&> 
fto BÌeftiere che in ^nel della guerra J mi 
petcht ftirnaua proprio facendo vno non om^ 
metter l'altro . Apparue quanto dico doppo 
la prefh di Cartagine la nuona nella Spagna , 
elafconfittad'Afdrubale B.ircinieno preifo 
feriue della Bezula: pòichequelle due im- 
pref: auendo refe temute l' aimi di Scipione i 
e IJjauentati li Principi vicini ei fi lèrvì così 
bene dell' occafìone che per mezzo d'alcune 
prattiche fecrete tirò al partito Romano 
MaffiniJTh Rè de' Numidi , e giudicando à 
propofito lare lofteflbdi Sifface Principe,-» 
ancor più potente di MalfiniiTà , andò à vi- 
fitarlo in perfona : fecefi aduLitorcj&alfine 
il perliialé fi bene , che non oftante l' oppofi- 
zioned'Afiirubalevno de Opìtani Carta-» 
ginefi , ch'era^refR)Sif?àceperil medefìma 
affareiIridulTèàconfederarncon li Ronia»^ 
ni . Da che loro proueimero vantaggi si (è- 
enalatì j e ditalconièguenza che appena ìn 
kinghiflìmotempograinebbero ottenuti per 
viadcUcanai. 



X 
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Li duelli ffdjporfano g/' 'uomini ad 'vn furar 
conddnnahile, e de^no di^compaffione , 

NOn fon gì' vominì fempre faggio VUOH 
eglino degrinterualli capricciofì chc- 
contra(ègnano la debolezzadel loro fpìrìto , 
e facendo lor npprouare delle brutalità pec 
azioni gloriofe gì' impegnano à veder perir i 
lor fimili, ò aiftniggcrfi miferamente lor 
fteffi . Si foUeuano dalla terra per rientrami: 
(èguono vn' aria che gì' appetta , e credcndofi 
aliaggiar vn frutto guftofo , mangiano vnu» 
pomo che li foffòca : volendo innalzar la lor 
gloria la di ftruggono : nel cercar le lorpre- 
tenfioni ie perdono, e nel dìilègno di 
disferfi vie più s' impegnano . Gli lupi, tra 
IcMTos'inlanguinano, e nonfilafciàno pi^ 
«na d' auerfi dirozzato . Li cani quantunque 
addoinefticati lèguendp la lor natiua fìerujp 
le la prendono lèmprcco loro fimiii . ^^mf> 
furore apparifce al di d' hoggi più che mài fili i 
due colè ; la prima s' è nelF inuidia , e gelp-^ 
fiacheregaanotFàgrvomini, e lìtengonor^f 
«iromotoc(»tìmiodìpainoneiedicolera> ^ 
ta. ièòanda s*è la licenza de' duelli , . che fa- 
cendo operar gl'vomini da bruti lòtto vnu-* 
vano pretefto di foddisfazione, e d'onore " ì 
gli fanno perire . Mà per non partirmi dagl* 
e/Tèmpi j di Plutarco fi legge nella vita di Sci- 
pitMie Aflricano che dappoi auereriftabilita 
la potenza Romana quad in tutta la Spagna . 
lèaevenaeàRo(aa> edaRonoapaisàQuo- 
, i i C i ^ ''-AVA'*. 
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uamentejCnrtaginelanuoua, ch'era (lati 
la fua prima conquifta , oue auendo iftituiti 
Il giochi de' Schermidori , parte per dar trat- 
tenimento al popolo , parte per accoftumarta 
allangue fu cagione d'vn (cgnalato duèllo 
Érà due Spagnuoli Cugini di buon Calato , 
1 vno detto Corbis, raltroOrfo.ch'eran» 
jn contefa per il Regno , il qual duello in., 
luogo di finire in vna feoiplice Ichenna t 
andò a terminar nella mone d' vno di qacAi 
due Signori con rioacfcimeQCo Tniwr&Ie di 
wtu prefetti : tanoebboom amt^ ^OM 

II. 

li pitti, 0 il torbidi) S vm jUtt difende ha 
fiueintiavnvmi. 

LA quiete, ò il torbido d'arno flato di- 
pende il più delle volte da vn' vomo co- 
iné<Wcapo la buona, ò cattiua qualità del 
coifo : poiché ficome fe la tetti c afflitta foa 
languidi , & in difordine tutti i membri : 
COSI in vno flato tutte le parti pitifcono, e 
cellàno dalle loro tbnzioni quaK9r colui che 
I i regge non trafmette pili à lor prò k fue in- 
fluenze . Egl' è vn fole che rauuiua ogni colà 
quando comparte alla terra ifuoirajggii roà 
quando à cagione delle file ecclìllì eimpcJi- 
to à communicargli empie tutto di fpauento: 
yn rufcelloche mantien fertili, e verdeg- 
gianti le fue riue fin' à che è in liberti di cor- 
rere i mi quando più non cantina li dà à 
vedeKande, e ièccta; mlaax aecefo eh» 
fegu» 
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iègua li paiflì che dobbiatn (aire fìiKlie'rifpIeiv 
ie_'y wà.icgli vien inaolata la iiia luce dà 
aMMOallecaclute . Non fù già che volon- 
fttfiaflaaiee Scipione Iparifce alle fue truppe 
nel {ècondo viaggio che fece nelle Spagnel> : 
poiché non amaua nalconderfì > ne tilt rin- 
chiufoi màà cagione d'vnagrauiffina ma- 
ktia fopragiuntagli in Cartagine la nuoua 
chedi poco nel condulTe alla morte. E' però 
vero che queft'ecclifli quantunque breu«_, 
fece grand' oltraggio à Romani poiché ralH- 
gurandollì i popoli che foflè già morto per- 
duto il timore , & il rifpetto lafciorono con- 
durfìado^ilbrtedi dilbbbedienxa come_^ 
non vi folle ftato altri che Scipione che auel- 
lèpotutotenerliìndouere: Màciò che ca- 
gionò più ftordimento fu la ritxUion della 
Truppe ; polche lalciandolì guidare àtl' e{> 
lèmpiode'^polì, e delle nazioni fera^^ 
cclbconoriraperodeGipif e creoronòCi^ 
pitani due lèiqilici Soldati ch'ebbero ^umi 
4'accettareilmdolotrea^ttO> e&rinc- 
tarinnsuitiì lorai£UHt kioapa, i| 
fa te tome feUèro flatiConCdidi Rénu 7q 
ViOBeaDiòli nelle Prouinzie: Tant'è vero, 
«lielapeKdìta d'vnvomo, puòedèrenociua 
allo Aato egualmente , che vtikalla fiu.-* 
prelèn». 

xn. 

E' co/a pericoloftjjìmd il ddittrare foprd i 
Yomori communi delUfama . 

COcn'i da faggio fapcr coglieie il fU0 
toafo, «oi£ifdinNin»l«ot« MtfSfaiir 
C <f nar- 
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naruififopra le dmulgazioni , e T apparen- 
ze j poiché riufcendo vane Tifi ritruoua iat- 
barcatofènzabifcottOi Se inliiogodipalSt- 
repervomod'abilitàfi refta ingannato . Le 
diflfènRÌnazioni non fono già come i forpetti 
che vogliono tofto le ne accertiamo per non 
dièrfbrprefì: defiderano tempo. Se ìllumi- 
nazicne fenza de'qualì fi è foggetto ad Incor* 
Rre in brutte mancanze . 

Queflr* é ma voce che iKXi é ooe rifponde , 
to' aria che paflk, e non hàcofa veruna di 
pnmanente, 8e Vn fondamento cosìroaui- 
noibcheriefbe afTài malageuole ergami Co^ 
pravnbnonedifizio. Mandonio, eIndibU 
le potrebbero ben confermarlo. Erano que- 
fti due Regi della Spagna ftati vinci da Sci- 
pione, e ridotti à riconofcere la potenza—» 
Romana . Quantunque non follèro in flato 
dirimetterfi, nulla meno auendofi perluafo 
al contrario lòpra la voce inualfa che Scipio- 
ne ic ne moriua in Cartagine ou'era caduto 
infermo , riprefèro ardire come k foflè (lata 
perduta ogni cola per i Romani, milèro in 
piedi vn' armata confidcrabile con cui ando- 
rono ad attaccare li Suetani confederati di 
Roma predumendo poi prenderlèla contro t 
Romani medefìmi: Cofache riuid loro si 
male che non tardorono molto à portarne la. 
pena , Se à vederli abbaflati di credito , c di 
potenza aiTat più che non eran prima: poi- 
che Scìpicxie luperata la Tua malatia fene an- 
dò à dirittura contro loro gUannbatté» gli 
vìnfè, e «^iiifèUàricoaereperlalIècan^a 
jfokaallafuadeisenza di- cui» fìfabenc io* 
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degni , lor comparti gì' effetti penfando eiTet 
colà più onorcuole vincere il nemico per via 
della dolcezza che fòttometterlo con il rigo- 
re dell' armi : à quefto patto però che per 1'- 
$ireaisiadiiiuii4acebbono in ^ublico perdo- 
|iadellóco£>Uo<» e contribuiicbbonodiiU' 
loà Soldati in cicqm^& iti reiuig^io che 

■ XIII. 

tferiuurimtitiifi. 

IL volertela prendere conti» tattili conv- 
plici della ledizione s' auicbbe troppo che 
tare ; poiché oltreché potrebbbnfi auuogliere 
nel calb'go molti ièraplici , ch'aurebbero o- 
pcrato ibi per eflèmpio , ò per compagnia » 
non giìper verun diflègno maliziofb : iàreb- 
be propriamente quefto vn perdere gì' vomi- 
nicfaeponno eilèrvtiliin occafione di magr 
gior importanza, c con rimedio troppo acre 
irritar iJ.male iiiluogo d'acquietarlo , egua- 
rirla . Non e già.lo Iteflb che de' delitti com- 
muni, 8c ordinarli ne' quali ciaicunodeuc 
portale la. potL del fuo misfatto . Baila d'- 
auuantaggio per reirempiò che fi caAighina 
gl'auttondel tumulto, e della (edizione , 
perche in auuenirenon fianosì&cili à cade- 
re in conlìmlll colpe . Vn Principe , vn Ge- 
nerale,, vpMagiilotQ loncomè Fadci.di.&' 
miglia , che riiì)aniuai» j. Figli loco. per 
pcendeirlela coatro i'cattiui lèruidor! , che 
jl'auRUUopsoflituiti, ò pure à gni£t dt* 
. C f Me- 
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Medici ripertf die V attaccano- agi' vàaok 
eh' hanno «cxìtata la ftotefìa , e no» 4IR 
membri che hanno d&mho H loro ftego^ 
menti. In qQdfaconglonttuatnfOlSoffi:^^•- 
pione al teo^ della coatittia ch'ebbe ifi-Gìxtt' 
taginc: poiché cot& roce della iha mortO^ 
vicina ièniaaiìiettarnerefìto ribelloronfi lè 
Truppe , eh' atiea ibtto i t lUo carico , e H 
poièroÌndilÒrdine> non perche Scipione ft 
facenè mal volere à Soldati poiché amauagli 
grandemente ; mà perche non credettero a- 
iierlopiùperGenerale, eperCapo, equan- 
tunque lacofa fo(ie vantaggiofh per Scipione 
nullamenoriufcendoncalio Stato pemiciolè 
leconfeguenze, egli non potè riceuere in_j 
(bddisrazionquefhi fcufà. Perciò riauutofì 
dal male fenzadimoftrar alcun fegno ragu-< 
r>ò il coniglio da guerra col quale auendo 
deliberato df punire 1 Capi di quefh ieéitk^ 
né, e non tutti i Soldati che aueanui axmtùf 
parte col pretefto che la pena ferirebbe pOChi 
chi, e nonofhnte retTempio s'eflendenft« 
6e fopra di tutti fece venire le Truppe !»■ 'ni 
luo^O di cui prima s''auea impadronncy ^ 
Quiui fchìeratele dimofbò' acconciaiaaRti 
fa lor begierczza , e fcoflofcenz» con cM 
cauò dalla maggior parte tó lacrime! Siftift 
Itoicondimrecnnanzigi'ammn dritwnultd 
fece prima flagrflarFi (rcoirdo ri co/hi me » 
poi li diede in mano al Carnefice , chr tron* 
còloroilcapot cofecfwpafe in fòmrAO ti- 
more, e ^nencatutti i prerenti . 



XIV. 



BuvnCdpitiM fella , V tfftrimmut» 
deltefi [per Are ogni coftt . 

SI dee fperar tuttodì vn Capitano felice , 
&efpevimentato; non temer nulla da^ 
vnvoniodico&ienzat e di vna perfonife-.^ 
JeleaiptttariMnibene. Nongiàchegl'au- 
isnimenti della guerranou fieno incerti, e 
perigliofl V jm èlcajpre noolto.^uando s* hi 
iltempo» e lacapaciti per guide. Non fi. 
raccoglicmai bìafln» ihll'^auetfì confidato 
ad vnChirurgad' abilitile dj cui. caie iìett 
(éniprc fiate felici j e qualuiKiiiefiftì l'a»- 
zione ella paflTi lèrapre per buona t^ualor . 
prouenji da vn Padron , che fia in ftima . 
Vn' aria buona, e falutare verri fempre ri- 
cercata ancorché poUàcorronaperfì, ^ VII—, 
frutta X IcWsene mangiandone in qiiantiti 
troppo grande è nociuo , tuttauia s' egl' è fa- 
porofo, e di qualiti non fi laiciadifàtol» 
lariène. Nons ingannoronopuntotKoma- 
ni quarii>iègni«onoq[oeititegplaper maflì- 
ma nella ccawwiflSonfr decretata à Scipione 
peri' indriazo della Sicilia, e laconijuiftj 
dell*^ Affrica . £n Data lauoceuale peri loro 
vam<-tegiildihù ne^atriata della. S^a^na:^ 
(aiwwinge'ChtlmiaKaipo', e unaa ve> , 
siK»iìl^géì»,uixMk i>no Stato podu» 
ter» «twwhilimfir» ni» prouinzia- rnita. 

polo RMUn» > di. «bm caokiL' nuon. i 
l^c»K ■blbeoodlKtairiSc^iaornel&.Sicv 
lia . e mU' ASxaaimeniineBtiilt paci prof' 
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periti fc non maggiore . Come V affare era 
ftato deliberato con maturità , ebbe anco vn 
fimil fucceiro: poiché nell' vna , e nell'altri 
Prouinzia Scipione fi portò cosi bene, C—» 
maffìroamente nell' Affrica da doue prcmeni-s 
ua il torbido de' Romani che per leilhlflri 
imprelè che vi fece meritò à (è (heSb il nome' 
di Scipi(Hi Affricano , cioè à dire il domato- 
re dell' Afinca, &acquiÌtòitRomalecta^ 
lìti d* impératrice dell vniuerfo . 

XV. 

7{elU necejptà di patire è di qualche foUieuo 
lafceUadel male. 

EGl'è vn ferir con dolcezza lafciar alla 
libertà del paziente la qualità della fua 
ferita . Qualunque fi fia il male egl'é infop- 
jiortabile : mà nella neceilhà di patirlo è 
(ènipre affai auer la icelta del dolore, che 
ham à durare. La violenza cvnfupplizio 
noiofo , che in fe fòlo contiene più pena che 
lo ftetro male nell* eflèr fuo: ou'é ccìsi dol- 
ce, e gradita la libertà d'operare che negl* 
oifizìj utoi non fi sà ritruouaruì veruna colà 
dì cattiuo per pregiudiziali che poflàn efière . 
L'infermo lodafi del fiio Medico che gli pro- 
ponga più rimedij quantunque diigiiftofi 
purdienelafciàlui la firielta, & vn lèruo 
trfsligato à molte fetiche fi ftima grandemen- 
te fauorito dal Padrone che non gì' ordina iè 
nòntjuelloche più aura voglia d'effèguire . 
Scipione Af&icano dappoi racquiftata la—» 
Spagna, e fcacciatiaeU Ortagincfi che 1'- 
^ . . oc- 
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tfCCttpananom ptegmA'izlo de* Romani fcor- 
gendo che non vi reftaua à tare cqù. che aiief-^ 
lè bifogno della Tua aiTiftenza laiciato il§q^ 
uerno della Prouinzia à L. Lentulo, « 4 
Manlio AccidioeglifeneTenne à RonUu^ 
.dooe non fòli eoflo giunto che ih ricompes- - 
fk de* grandi forui^t di lui refì fu giudicato 
degno d'vnmagmnco trionfo, e promollò 
al Confolato com&dìe^ità la più cccelfa , e 
Japiùemminentecheìipoteflre impartirgli ; 
auendogli poi il Sellato in fucceiìb conferita 
l'imprefa di Sicilia con facoltà di pa{Tàre_^ 
neir Affrica ièrauenèftimatoà propofito 9 
e d'vtilità della Repubiica, Scipione non 
fù appena arriuato in Sicilia che penfando ai 
preparatiui di quefta guerra per i' Affrica—» 
fec2 venire àiètrecentogiouani dei più ben 
dilpofti di perfona , e delle Famiglie più 
Nobili di Sicilia à quali propofe ò che il 
feguiffèroneir Affrica, ò fé voleanoeflèn- 
tarfeneglifomiflèro 1* equipaggio d'altret- 
tanti Cauaiieri quanti enin eflt ; al che aucn- 
4ofì que 1 1 i acqù ietato , qùantunque V vho , è 
l' altro lor folle grauolb , in tal rao4o Ìè[»x 
coArignerliotceGUC rarcoamentodi treceo-* 
io Rvmani che ièsnadi queftà itmenzionc^ 
ftiBchbe penato ad ortoicre .' 

' XYI. , 

La ^Tattica della ziuftitiai il fWx^ppiU ficftro 
■ cbe poffk rinuenire 'vn Capo per conjemarft ' 
in riputazione . 

VN Capo qualiinciue fi fia fuififte me- 
glio c<^ là giuftizia cbe con la pratica 
«l'ogn' 
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d' ogn'akra virtù . La giuftizi» fì regnare 
i Regi , conciliai' Magiftrati la riucrerua 3 
in vna parola inette gì* Tomini in ftima tale 
che Boq fole vengono rilpettati i mà oltre_# 
modo tèruiti , 8e amati . Le Tue regole al- 
IdManaoodwxhrìqw fi vorrebbe 
tfhelbft6tC0ftfèftefl&, psoibìibanofarin- 
gturta à veruno^ e nello ft|ito m cui s' hi. 
potere dì giudicare vogliom chs fi lèrbìà 
cixicunociochefegHpuàafpetcrire, e que-t 
iktdtllrìbutiuaé così esatta che negremttt 
hoi non hà in maggior con^erazio^ ti rie- 
tfo del potrero» il grande de! piccolo j ilcraw 
giunto del Io rtraiuerov Leoperazioni fuc_^ 
lòn tutte eftrin(èche come quelle delLi cari-' 
tà . EfTa trauaglia per gl'altri, e rvmca 
fhitto che ne attende s'c il contento d'alter ■ 
adempiuto il ilio debita. Kiconobberaquc- . 
ft' ecce) lenza nella perfìwi-t di Scipionei Sira- 
cufànij porcheeilcndòfìilui querelati- che 
nella loro Otri eraoivn numero, grande di 
Soldati ^aliani che neganano reftituice.il 
bottina leustonel tempo àelh. guerra in di<^ - 
freggK),d*gt'c«dinidel Senato,, cbeitconir . 
niandaua , ancorché Scipionfo^ aftretto À 
fòpportnr ì Soldati pecrhe anca biGiJ§aa di 
loro, nrilIbluènuUamenodl &r gittfti^iit 
àSiracu&nì :: A* Cjueft^* effetto eoa ed,itti > e 
icntenze cc^ìnfe i Soldati ad' eflèguire 
eottìmiSioù èei Sesnto : cea:UqKueg9itftv 
zia procaMffiScqMone TO vaat^ìatÓQcino- 
t^ile > che ^ocqtiiAò» dice nutorca,. it 
InMietfttDtGkhSicilia» e h lipiftMrinuft^ 

xvn: 
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XVII. 




EfiiHmiUmpniiinxjinm fipir ciwr {Infitti , 
ttsf mvtìuiiiii , Atftprrfentitm. 

CÙW tt iMBòio nclk fi» r^lslwiaai i 
incoftanteeà propo&q prendeilo per 

li luo vmore , altrimenti n'efce dillìcile il 
imneggiarlo, & ottenere quello fi vuole - 
La prudenza del mondo confile nel valerli 
vtilmentedeiroccafione, e qualorli van- 
taggi da loro fteilìd s'oflèrifcono è grande 
imprudenzanonfaperproflìttame. Litem- 
pi non fono già Tempre reuali; la loro fac- 
cia hà dhierii alpetti > e le facilità che danno 
in vna Haggione le niegano d' ordinario nel-* 
l'altra . Si perderla commodità della marea 

Suandonofilìprendcilportonel tempoxhT 
la^aflà, & in propofito dicacciaggione 
ìtSssvcK andarlène la preda è propriamente 
inaonvolet pigliala. Scipione Africano 
«ai.4Rrimentatiinmoinquellp, poicheedi 
'peonia pervngrandepolitico, Se raCapt* 
■tsaiaecceUence. Diouftretld in parecchi ifh 
CMBt,Msit%ciilin««Kllasueria imr*< 
•Kb csncRf i GanagocR nRUi.Affiicst-» > 
ièmtoclw a p to nrt WMptteh'eia in Sicilia 
Ai &MaM»teattfo dall' Affiica caricodi 
iMKtte, « di^poglivclMMalfimfla l'alpet- 
taaaccnfenrcoMiifecatnli, & il l'congiu- 
raua adaiffrettaift à venite ì motiuo anco che 
molciJuoghidiqueftaprouinzia fopportan- 
do con- sdegno , e impazienza il domìnio 
Camgineir wlnao TOitft kkto Scàioif 




.Digitizsd by GoOglC 



«4 

Ipcditamente ordinò gl'ilitereffì che gli re- 
ftauano nella Sicilia , e pafsò nell' Aiftica 
oue profìtrò tanto bene dell' occafione chc-» 
acqvinò tutti que' popoli , e forzò li Cartai 
einefi à ricercargli a pace la quale lor renne 
inalmentcìcCDAlata, uà^oatecoBdniau 
che ì Ronwii pià phcqncro . ' 

XVIH. 

. S'arriJtbUJi.l>irJm i pandèmio [ora 
iomriueori cdttini . 

"T7'Vn anuenturare i popoli il fottofoetter- 
£Zi li alla ditesrion d'mgwmiutaietdi 
cui coflumi Den guaiti , c tam»i t poiché 
per quanto fieno abituati alfe fcruitii nnn ■ 
polTòno accoftumarfi ai cattilli trattanmKi 
iliqiicftogouernatore, e cercando il melio 
di 11 beratii i ' ordinario fi fottraggono. à loro 
Padroni . Il dominio legitimo richiede Ret- 
tori rag ioneuoli che s' applichino^bcnsi à far 
valere l'auttorità del Principe ; ma non ne 
abbufino , e la fui polfànza aifoluta , an- 
corché Jndcffiaila quanto à gouernatori rif- . 
petto al Sourailo, fivuolriftrignerealkcoiè 
lecite, e oneftc. E' uno sbarragliarc le pe- 
core, e voler vederle perire il dargli va-, 
Capatperfaftore. Li Romani quantunque 
&ggti e {lincienti di poconon caddetteco in 

.^ueÀóìnajiMÉeniente . E' vero che la cagig^ 
nenonpnauailiedaloio , mi da Scipione^ 
Aflricai«>j>«lich«contt9Ìl diluì dilRgno . 
FA fpeditoSéi|iiainda Rj>mani in Sicilia , 
tfonaenoapotea ttsodiifida per tutto la- 
-fciò 
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fciòàJLocRpIeininloper fuo Luogotenen-. 
ce, e quantunque il facellè con intenzione 
eh' ci fi porcaflè moderatamente , e con de- , 
cenza, aucndofleneegUabbufatononfi vid- 
dero nella Città Ce non dilòneAà , adulterii.]^ 
etatti, il che irritò talmente il popolo cns 
d^yipoi auer lungamente folferti miefti ol« 
ti^iggìiOoo fcorgendoui fine folleuom coatro 
àPleminio, e rilòluete di perire più tofto 
che d'enèrépiù lungamente fbggetti ad un 
Eouematcremaluaggra, e fe nonfolTèftata 
la giuftiziache il Senato gli relè , nella quale 
di poco non reftò imbarazzato anco Scipione 
aurebberoi Romani perduta qnefta Città , 
nongiàperauuerfione, chenutriifero gl'a- 
bitanti contro la loro potenza j mà à cagio- 
ne de* trattamenti cattiui che Pleminio lou 
auea fatti da quali erano fl;ati condotti, allz 
rabbia, & aUadifperazione* 

XIX, 

«omini, e affari non •vo^lionjtpudieae^ 
dd foli rapporti y e dalle fole querele feni^fi . 
ricercarepih aitanti nel 'vero . 

E' Vn mal finire l' affiire il giudicarlo dal- 
la foprafcritta : portarli da Solido U 
tare il procefTo ad vn vomo Ibpra ì ratvporci .> 
e le fole querele (ènza ìnqueritt più inoatul 
del vero; & é vn porre 1 ùinocenza in peri- 
colo à fentenziare contro dell'acculato fcn- 
zaauerprimaCèntitelefueragioni. Li rap- 
porti dconfì bensi afcoltare > mà non già fe^ 
guiie; il loro minilo é vifizidb} mi. di 
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perìcolo, e maggiori fono li pregindiz^j che 
apportanochei'vtilità, & il profitto che né 
protiengono. Lagiuftiziaà voler efjèr buo- 
na deueeflère chiara, c febbenépriuad'oc-* 
chifìdiletaperàdeflalaccjdelgionio. Li 
ciechi affine a' aflìciiracfi ii camino cercano 
col baione} ó con la fiaano» e nclla-pei> 
jpicazia fon più perfetti degl'altri cbiiaCL> 
non hanno oggetti eh* K preueogano , ò poi* 
&iodiucrtìili. JEtanotiKonaiBnMiltaii» 
téndemi éefV»Kitt'i pur a' ingaoaoioocv ad 
ittcian)|anioqiieAopn|n<>(a poicbe effiiM 
«loftata fatta oojlianza da- Lootfi in piea 
Senato che Pleminio lalcìato da Scipione gli 
conduceaalladifpetazìoncptatticando ogni 
forte di rapine, e didifoneftà, in luogo di 
pigliarfela contro di Pleminio 6>lo autor del 
dilordine vi furono de' Senatori che voleana 
richiamare Scipione noa oftante li (èiuiggi 
riceuutida luì, e c^uelli eziandio che pre- 
tendeuanoellìggere, e fenon folTe ftata 1'. 
oppofìzione di Q. MetelIoperfonadi(bin> 
ma integrità farebbe patito quello decreto > 
màauemlodìaiolbatQMetelloche Scipione 
poteun cflère innocente j eh' auea troppo làg- 
jiamentevilTuto per dubitare che douelfel. 
can^iarrt; chel'inuidiacomeàtuttigl'vo- 
mìnt più grandi potea auefgli &ttaq^uefla 
giuoco : che non era giuAo tenerui mana 
maflìmerilpettoadvn Cipitano coti vatò^ 
lolb cpnw Scipiene, t fi benanerìca della 
Resablica . Fer fine fit rMòloto che and». 
rdiMoo ibiin locKo died Ambaftiateri , ò 
Omnifirijcon ncokì di defsm Kci^ah 
ne, 
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ne, e dbxiAitl^tnioiuMdMMHltetQ y«» 
le colpe od^Sìttcgli : cà» (Min dianata»' 
ncrio» tMnfi>n)arIi>aMwwcht (Mièta &!• 
fé , e «tliinniofa . AI- cht Eino Scipiooe fi 
trouò innocente) e con molta gloria otteone 
lafua iiberazion<siiitileà Rotnini che Ux 
portò tutta l'Affrica ridotta àa^^^obi^^ 
alla loroobbedienza; IlchenoniàtÀbegi4. 
auuenuto lè auellèro giudicato alla leggici 
ca, e iòpra le feeiiplici relazioni. 

■ XX, •■ 

E'Maflìma di {lato colorire lecattiuc^ 
nuoue , ò raddolcirle qualor non u 
poflan fopprimere interaioente ■ L'rinana 
induftria hà molte {orme per operare, che 
dsono cangiarli ièeondo la natura, • k dtU 
ueiiìtàdegl'a&'i, e iiwlhchefonTaita^ 
^soiitiDvM occonwEa ii«a luniw già fenutc 
iD vn.'idtia> A dolori v'aMifogna del ven- 
to per d|(UÌat^coaK.al6leco i ipicagli per 
iinpedire che nona' ammorzi: ma nella co- 
ftcrnazioni publicheilmiglior rimedio è il 
filenzio. E'io fteflb de' popoli, e de'SoI- 
eUti chedegrinferntrqualilì gouemanodit 
r opinione . Sono gl' auuenimenti , e non 
le cagioni che li regolano, poiché fecondo 
quelli fi partono dalle loro prime rifoluzio- 
ai, ò {>ulefC(fii^no, e vificonferimno . -• 
Sa- 
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Snpea ottimamente quef^a roaflìma Scipione 
Africano quando tugli portata la nuoua che 
ilRèSifl&ce s'era partito dall'alleanza de' 
Komani: poicheauendogli Siffàce nuuìfato 
fet mezzo degl' Ambalciatori Tuoi ch'auea 
Arctto nuoua alleanza con li Ortaginefi, e 
contratta pure affinità con AWru&ale vno 
de'Ioro Capi fpofàndo Soffiinisba fua Figlia: 
che l'ammoniua per tanto à non intraprende- 
re cofa verona fopra deli' Affrica auendo fta- 
bilitodiriconolcere per amici fol quelli che 
ibflèro riputati per tali da Cartagine, e di 
£tf OontiO'i tutti quelli che liCartaginefi 
«ene ffi to per inimici , Scipione giudicando 
quefb nuoua cattiua fkimò importante oa* 
Konderla alle fue Truppe perche aurebbc_j 
potuto raffreddare l'ardore che aueano di 
paffare neir Affrica recoxifpettoalla pòteit' 
za, & ali'auttoritàgrandedelKèSif&ce : 
per la qual cau& rilpediticeferemente gl'-' 
Ambafciatorì per cerna che fermando loo* 
^anùnte nùa veniflcro à ri£iperfì le lor cchb* 
milTìonì, ragunò le Tue Trtq>pe r dUft loro 
cheilmotiuo della venuta degl' Ambascia- 
tori del Kè Sifface nella Sicilia , oue s* attro- 
uaua air ora Scipione, era flato per qucre- 
Jarfi del fuo lungo ritardo à partirli comc_» 
pochi giorni prima auea pur fatto MalfinifTa, 
econqueftopretefto auendo aninoate le fue 
Truppe inlut^odi fpauentarle con fàcili^ 
le condufTe nell' Affrica oue tratteneodoi^ 
furoo corrette à &r ìllor debko . 
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XXI. 



'& non ebnuien dicbiàrarfì cóntro nini t o 
connien fargli cantra da 'vero . 

O' Non bisogna dichiararfi contro d'- 
vno, ò nonbifognarifparmiarloair 
occafioni . E' fbmma impradenza fare li,.-, 
guerra dolcemente à vn nemico, che s'hi 
irritato, & è fouerchia femplicità darfì z 
credere che colui che farà flato maltrattato > 
ipcziahnente s' egl' è coraggiofo , voglia ap- 
pagarti d* apparenze . Ei nonafcoJtacheper 
ingannare , gode del tempo che gli vien con- 
ceffbpercauarne lì Tuoi vantaggi, e non_j 
perdendo momento bene fpeflònel tempo che 
jiaie à bada rauuerfario contrattati l'in- 
gasna. Il dolce negl'agrumi non ferve ad 
altro chea ftuzzicarli maggiormente, e l'- 
indugio De|raflàri di punta, ò ne accrefce 
il calore, o rouina vn partito per fauorim? 
l'altro, ErperimentoIIoSifKicenellaguerri ■ 
eh' ebbe Beli' Affrica contro à Scipione pec 
gì* intereflfì de' Cartagìnefì poiché in luogo 
di perseguitar r inamente Scipì(Mie da lui in- 
giariato con iafciar la confcderazioirde' Ro- 
tmxii credette appagarlo bafleùolmente ÌT> 
trom^Cendofì à trattare la pace tri lui , e it 
Cartaeinefì : il che Scipione auendo fetto 
vifta cT aggradire ad oggetto di (coprirei - . 
armata Cartaginefe inuiò A;nbi(cÌadori ì , 
Siffàce, e fece accompagnarli da alcuni Sol- 
dati de' migliori veftiti da Schiauì à quali 
diè coatmiiiìooe d' oflèruaif minùtaroei^ 
quaa* 
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quanto fi faccua • AuCTido ciò eflegUtto fi- , 
^acementci Soldati ftjpra la relazione che_j 
tec^Toà Scipione che 1 armata nemica era-^ 
diuifàinduecaippivno congiunto all'altro 
neirvnode'quali^r alloggiamenti eran di 
legno, e nell'altro di Canne trouò mezzo 
per rompere queflo trattato, e poco doppo 
fatto moftra di voler sloggiare per andare ad 
afièdiar Vtica fece di notte marchiar la fua 
armata vcrfo qvellà del nemico j cominciò 
r attacco da^r alloggiamenti à quali fcct-* 
appiccaril tuoco, e pofcia autndo iàtti at- 
taccar lì due campi da tott« le farti flQi^ 
talmente i nemici che penforono pià i foggb 
che à diffènderH : con che reflò fcònfitta , t 
rotta''uitta l'armata, efTendoui degl'Iftori. 
CÌ^he&riiHmoefl&refiativcciri in quella-^ 
ootCe^luéRM^amilla Cartaginefì, cofii <etw 
non fiuebbe già fucceduta iè Siflàce xat& da 
^WropRlSRoSeipione, e tuHlg^auelS^dbts 
agiodìiìaiierfì . 

XXil. 

^nffn/*rmptrlef9afe$itf^z$y che 
neponm 4Ufteltirt . 

S Ouwte fi fpofhno delle contefè in lut^o 
di prendere delle donne : non che le don- 
ne fieno principio dei dilòrdini , òche li Ma- 
trimoni] non lìenovtili à beni grandi; mà 
perche contraendo parent«lla cm vna Cafà 
fnfli voluta, s^dajAitttoperpuntiglì&d'a- 
scFeàfpo&nieJepaffìom, » gl'intereffi, e 
qucfta 
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queftacircofpczionec otlèmabìle principal- 
mente ne' Matrimonij de* Principi , e de' Si- 
gnori grandi , che non maritàndofi foìo pec 
loro, mà per i loro popoli ancora, e loro ■ 
yaflalli nella fcelu che hn d'vna Doniiu» 
fono obligatiìcercar il vantaggio dello fla- 
to egiialmente , ò antor più deflor proprio . 
E'vn taaar troppo Tamar in fiio pregiudi- 
zio , & i debolem ricercar il fiio piacere.,, 
in quelle colè cheli ritruoua la perdita del 
lUo ripolò , e della fila riputaz ione . 

Siffice non fece ciuelta confi deraziotie_, 
quandoricercò Soffònisba Figlia d' Asdru- 
bale vnode'CapiCartaginefi nell'Affrica : 
poiché nonpenlàndo che alla fua particolare 
Ibddislàzionerifpetto all' eccellenti bellezze 
di Soffonisbas'impegnòdaciecoiìi vn Ma- 
tri moni oche coftog li h perdita della liber- 
tà , e del Regno . Era Sillàce vn Principe 
accreditato, che tra le guerre de' Romani , 
e de' Cartaginefi nelle Spagne s'auea confe- ^ 
deiato con 1 Romani . Per molti ca|>ì ei do* 
oca auer in rifleflb quella confiderazionc . 
In -^ìmo luogo perche cosi aueapromellb ^ 
«giurato} lècondariarneme perche fiieeaa,^ 
bene li fuoi imerellì , e per terzo perche 4ie- 
ft'erail vantaggiò de' Tuoi Taifalli: niente 
mena ptefoicnilo à tutte quelle politiche 
confiderazionìr amore che portauaà Soffò- 
nisba per piacere alla Spofa la ruppe con i 
Romani, prelè il partito de'Caitaginen,& i 
ellèndo ritornato nell'Aurica con vn' arma- 
ta potente per jEàuorìre la loro caufa prQi|ò>> 
perdita ditte battaglie i Cw» couì"' " 
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Tltima del kmzli fatto jMsggionada Mhfli- ^ 
lUnk, « da Q. Lelio LuogoOiiiiiite. «trScijii i 

E ione il cgnmflbo i lai eh» ii trattò aSài 
onumiUkMnte mà m» bfóò ^ cpKflo - 
iiQpadroairJlde'iìuaAatì. - " * ' 

XXIII. " - 

La heUesjfjt delle Dame e f wo fco^lio perUoìpfi 
in cui li Più fa^^i ancora fanno naufrd^iò* 

LA bellezza delle Dame e vno icogtìajf^ 
ricoloib in cui li più (aggi ancora fan- 
no naufragio. Nulla può la ragione contro 
leloroattratiue: Laicicnzanon hà precetti 
baftantià potergli redftere, e la luce liia è 
così viua che abbaglia Ja cognizione più 
chiara. E' vna calamita che attira il ferro j: 
vn Sole che fcioglie le neui , c i giacci , & vii 
'tuococosipenetrantecheiion vi fono rocche 
che n(Mi rompa per afpre che poflan eflère_^ 
{O'ìncipalmente allor quando fono arperfè dì 
garbo. E' ben vero che ficomerc/lainuùle 
Javirtù della calamita qualora fia carica-di 
^occidiime, la bellezza in vna Dama non-j 
M li fìioì enètti qualor fia veftita della farat- ; 
tefù 4el vaio perche quefta c^icando il 
fub ^tesidcKtt ilnpediice la trafimllìoa de' 
Ihoii^ì. VocààommCi /Hi^a bello s*é 
macchiato da tìuuole, e non s* apprezza vn 
brillante che fia caricato d'vna feltuca . 

Nongiàchedebbafi inueitigarefe folTi di 
tal fetta la bellezza di Soffonisbaj màer) c 
"*;i-to ch'ella fìì così eccellente che fì fc*. .:^ 
' ^RiiKiiiicietóPadtt.fiio.eaelU 
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«nàciFc accorto I Alleato de' Romaat «: 
.dbyMMÌon dì Stato non douea pn&iei: 
VPE&K] e purefpofollapernonaBetra- 
flIlu^ìÌMfttiealle Aieattratiue dappoi auerla 
wdnta . Il fecondo fù MaflìnilTa Rè de' Nu- 
midi non meniàggio, e confiderato-di Sif- 
face che quantunque tenuto à nutrir auuer- 
fi one contro Sofl'ònisba non I ' ebbe appena.^ 

praticata, che diucnne oflènb, e di Ijia . 

priggionierach'ell'era fi fece ibo ftruo, e 
lìioichiauo: e cièche maggiormente com- 
proua queita verità s'è la rilpofta data da_. 
Sitface à Scipione nel tempo ch'era diluì 
priggiouc; poiché ricercato da Scipione per 
qual motiuo aueflè abbandonata l'alIeanM, 
rie' Romani confefsò fìfioeramente che l'a- 
inore di SofTonisba glielo auea fatto-&ie, ci 
l'auea condotto à commettere quefia cUm*-. 
fczza : che Scipione non auea giaUo ia^ma 
di rimprouerarloperciie ne riceuea'vn i^X 
jilizio condegno, e si grando cheiioaBa-t 
««ù»ea§raItrid'e(lèmpio: chelafi««.ó>n- 
iblsieion era che Malfiniifa i I più cradelc-fuo 
.semicoera fttib dal Bwdefimo fupco , e pof- 
*<UitodalhaMdefMia labbia: poiché vin. 
to, e fettopriggioneSiflàceerafi portato ad 
attaccar Sirta Capitale del fiio Regno nella 
qiialev'aneatrouatoSoflònisbache in luo- 
go di &rlaferuir di trionfo alla fta vittoria 
s" era refo amante di lei, gl'auea fottomelTh 
tutta la iua potenza , e per (èrbarla daile_j 
mani de' Romani l'auea prefa in Mnttiino- 
pio i U chemillanicno non riiifò cMvàtji 
D iiier 
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auendofi dichiarato Scipkwacfaeiioo^M»(v,. 
uaaa qwfto proceiewpoft MaffiWa4jUpa^ 
uanto, « giite^dwcttKte fe» Cperam^ di.' 
pcRcr 6biarSof¥(»>isbi : cheperòfù eoftret-' 
Wàawniiargli il veleno con cui SoffoBisbaiìr, 
<Hd fa morte per non cader viiia nelle mani i 
d«'n«(Mnaici. <r . i 

■XXIV.' 

Sevn^^era tuntcanpitoa HonJtpHÌa 

dir perfetta . ' - 

NOn farebbe auer ben corfb 1' aucrfi. fer-- 
na.itone]me2zoaIlacori'a, e larebbe 
poco auer fuperati infiniti pericoli lòpra il 
mare quando alla fine non fi pigiiaflebuon_j 
porco: pocavtilità Taccoglieiebbefi dall'a-- 
«er trauaglisto lungamente in vn' opera— 
quandnnon fi nducellé alla fua pecfeziotie *, 
L' eccellenza d' vn vomo non confille fola 
nelpiwida: bene le Tue mifure; mà in com- 
paf&^tatmenttche operino iMoro effetto « 
e njltolo vantaggio iàrebbe auerdìifègnaLt 
una^eUa fabrica quando poi non fi faceflc,»-' 
vederla in piedi . Il fine è il liigcUodcir im« 
inelé più belle: (^^uefto lor dik politcria ^ 
eqiKinmnqueallaftima d'vn gran Capita- 
no debba baftare l'anerfi lègnalato in diuerfi 
incontri, s'egli s'addolfa vn' impegno , e 
poicianonvi riefira non può sfuggir il rina- 
proueiu. Dallazampafìconofceil Leopar- 
do, dalfvnghia il Leone; mà fi conofcono 
ancora meghoaualcffì veggano in pratica - 
Se Scipione AfìfricanomèriU^itiilche lode , 
per 
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per quefto riguardo deue auerla pertetta—» t 
poiché Cjg l'ebbe quello vantaggio di non auer 
protnefucolàcwnf»! abbia canuta» e la 
fqa buona fotte ; ò più tofto la fila viitù é 
fiata 11 grande eh' egl' è riufcito intuttt 
fiteimrapre(ò. Erap^dutakr Spx^-^ À 
Romani , eiracquiAolla: andana m dilbiv 
dine la Sicilia, ei con fomma facilità vi refe 
Ja calma, e dalla SiciliaeflèndopalTatontl- 
r Affrica cu' era la coda del Serpente, cioèà 
dire il veleno degl' inimici Romani , ei pur- 
golla in tal forma, che poco mancò non at- 
terralTè la beftia . Poiciache in primo luogo 
vinle Annone Figlio d'Annibale Capitano 
prode, e coraggioiò, che volleopporfi alla 
iiia entrata nell'Affrica: poi fiiperò trevoi- 
*ein battaglia Asdrubale, & il Rè Siffice 
dieserà partito dalia confedcrazion de' Ro- 
iliani per prendere quel la de' Cartasineft tèce 
priggione Siffàcc j in terzo luogo disfece vJoi 
fniiè in rottaTarmatad' Annibale con An- 
Bibule ftefìlp fatto calar da Carcaginefì itu.. 
Italia'perialvàreiUoroihito, e ]alora|^»<! 
,tà, e ^nalmoite aaeQd(^i pó&mat<t||n 
zia Cartagine obligòH Ortaginefi pe^i^ 
di trattato adi* abnnd<Hiare cj uànto à^et^o 
perduto , e rmderfi tributari j de'RwMant 
laddoue aueanocredutod;affòg^et:taFlf : Nel 
che Scipione ',on foioaimi» |è uie promel- 
iè; mà pofè anc'';f a laiÙittij^ Ca- 
todi renderti ! atiii^ , e iS^dniatjrior àcU 
l'-TDÌlterib. ' ' 
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XXV. - 
. .U/4per ben mono/cere è vnifolet^r _ 

E ' Vn cercare la ptìblica apptoua^totw^^ 
ferii benefattore tI*ogn'''VlrKr; inttit:^2; 
d^etìwc onorato il praticar ciaìiti, ^^aBtt« 
MÌoaìi c voler elTere ben fòwitó il iapW wrf 
ricohofcere. IJ pagamento di ciò die 
bitorenonè vna lemplice riberazione; 
vnraezropcrconièraarrl fuo credito, e h* 
via d' iiiwnortalarfi non è folo il ben viiiens;' 
màfauorirei Scrittori che rendono txétrnL^i 
la memoria degl'ycanini , La ricognizione^ 
r on è effètto puramente gratuito, e volon- 
tario . 

Euui della neceflfìtà, e deH'obligazione, 
e chiunque à qucùa non fòddisfa relfca dehi-^ 
tore. QiKfh leezioneé detata dalla natura 
jredcfima nella produzione de' Tuoi frutti in 
fairoredi que'che trauaglianoà coltiuare ÌM. 
terra : vna pratica che fi icorge negi'anìma- 

pcr l'inclinazione che ferbano à colora 
shs fan loro del bene, & vn' ordine Cht^_ 
fcrba Iddio medefimo( benché dìnulUefmr 
debitore , e tutto i lui fìa douuto ) rrcont*' 
penf^indocon leprofperità leazzionrbuoiw, 
élodenoH. Nonédaftupirfì Te li ilomaci' 
rìtnioaano tanti fèguaci , e fé Scipione 
&iCano » £he fegurua la loro condotta anca 
più Soldati che non ne dcfideraua: pofcia-, 
che oltreché l'vno, e gì' altri erano in cre- 
<titn grande auean (luetco di faitiwiare che 
; eoa 
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non larciauano verun feiuiggio iènza rìcom- 
penfa , c per I.ìlcui da parte l' inrigrre tnon* 
to decretato à Scipione doppo la conqiufta__» 
dell' Affrica fi viddero due azzioni notabili 
di ricognizione vna del piiblico verlò di 
Mallìtiiilà che non auea Riamai abbandonate 
le parti de' Romani à cui la Kepublica non 
folo lece reftituire il Regno paterno vfurpa- 
togli da SitìFàce ; mà gli diede eziandio vna 
parte di quello di SifFàcechcMafTìnina auea 
aiutatoad acquiflare, e l'altra di Scipione 
vcrlbde' liioi Soldati che rimunerò con mol- 
ti prciènti ctafcheduno lècondo il lèruiggio 
preftato . In tal forma ei guadagnoffi tal- 
mente il lor cuore che quando s'attruouaua 
in bifogno coireuano à t'olia à ièruirlo . 

XXVI. 

£* g^ia del vincitore pmùene dalC ccceUenz^ 
del vinto, 

LA gloria del vincitore non deriua tante 
dal fuo valore , ò dalia fua perfpicazia 
come dell' eccellenza dei vinto; poiché 
quella guifàappuntoche non lòn belle i't^ 
non le cofe diffìcili à maneggiare cosi pari- 
menti non è da prezzarfi le non quella vitccj- 
ria che fi conqutftafopravn nemico prode , 
e potente . Maggior ftima lènza dubbio fì 
ricaua dall'auer palfato vno ftrctto peri' 
lo(b, che fìiperato vn palTo facile , c agia* 
&inprc^fito di lauori quegi ì pii' 
lente che trauagiia d' intorno vna r* 
più duraà caeion della diificol»-" 
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la - Non fi dice glorioibvn Principe dall'. > 
ucr ridotti alla ragione i fuoi fudditi: non 
più che vn gigante dall' auer atterrato vn_. 
Pigmeo: ne fi ftimerà giamai robufto vn' 
vomo che non abbia potuto leuarefc non vn 
picciol fardello . La vera gloria vuoi ifcqjfc 
traflo, e ncm fi può meritar Jode che dà Alt 
nfiflenza formale } e penolàà vincoe. 
- Scipione AfFrìcano pAft^^per ilOjpit^ 
j>iù eccellente de' Taoi tempi. Vettiàe-iì^ 
roftdi>t>e Annibale itenb quantunque conÌè& 
ftU^ilt tutti per vn tiilmine di goeira, e nelle 
lUe'impre&lènon vìfo(?èftatochi rhà 
pento* pochi potnbbaW'iiiiUarla.:,figfd||^. 
••Mellita ìlqseft'hE'ibiittBsftm 
«ht d'wttnafitugffio acrebbe fa fuA' ^knriarftì 
la («iqui^adelr Affrica: poiché atundo-à 
&ROon lanazioDcpiù biUiccHfà del nooniio 
~fìon fKXè fc^giogarla iènza compaciccaiàc^ 
rapiù bellicolb, e i^lente. Il tricmfo de- 
cretatogli à Roma per qiiefto merito ce nt-» 
dà de' gran contra(fègni ; ma de' maggiori 
vincer ne moftrorono le confèguenze ; poiché 
dal giorno di qucfta c<«KiuiTta volò da per 
tutto la fama dell'armi Romane, e fi pofe 
in rifpetto , & in venemzion tale che non 
furonui ne Principi, ne popoli che s'arrec- 
caflèro à vergogna reftar viotì» e Tupemi 

( . . 

1- .- . . 



' * Ci XXVH, 

. Digitized fay GoOgle 



XXVII. ■ . .■ 

' ff c»Jk hataralmenre pericohftt rì^ormdn h 
antiche nffanzf • ' ' 

V'£* molta perìcolo à ri^rrmre gl'aiv 
ticht coftumi : Non già che la giitftv- 
ziataluoitanonlovoglia, ò cbo ncxi deb^ 

perche quefta riflRfl-ma non fi. può fare ènza 
gran coroidi, e lenza cagicMurc vna mormo- 
.razicn generale » Succede Jo fteiro che nei 
camhiainento de' cibi confùcti che arrecco—^ 
{cmpre alterazione al corpo, ò come delle 
care vecchie che non ponnoiì toccare lènza__# 
fmiiouerle, efarlecadere. Quefte fon leggi 
naturalizzate. Vn'aria.àcui s'cauuezzo , 
'efcnzad'elTàcondiificoltàfì refpira. Vna 
polizia sì ben ^abilita che in lèguirla non fi 
truona contrago , kddoue coniargli contri 
^nicofacinditordine» & inconfiifione , 
Scipione Aflfricano fù feaipreconfideratiffi- 
; mà dappoi la conquiih dell' 
■'l^ica afl&i più che non era prima . Tutto 
^«ra diretto à compiacerlo; ciaicimo parlaua 
nii lui come de! primo verno del mondo , e le 
-dignità, chegl' altri ft procuranaegli le_> 
'{luca lènza rieaiederle. Nelpriacipioi'à tic- 
toOmiòiSr <hprincKata PttKipe.ikl.Se- 
aaacancachenoaacconhiialli fe non 
Q«eUi che per le loro (ègoalate imprei* erano 

5;nintièraa^gaità(baisina .e per Snftr 
a ftconiia volta (à £itto Cooiblo affiene.^ 
co(iSemacDnioLoagoÌBQatek<iBali cart- 
O 4 che 
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che non fece -litro che dirgufiallè il piiblico 
fuorché la rifforma delle fc^lic de'Senitori 
nelle Lizze che s' ergeuano pei vedere i giuo- 
chi , le quali feparò da quelle del popolo : 
cofache quantunque vnit'orme alia giufti- 
2Ìa offèlé talmente il popolo che gridò alta- 
mente contro de' Confpli folo perche quefto 
era contro l'viò antida, & in pregiudizio 
del coftumc . Il che conofciiito benché trop- 
po tardi da Scipione f'e ne affannò grande- 
mente, e aurebbe ben voluto che non foilè 
lìicceduto il difordine : poiché da quel gior« 
no in poi non trovò negl' affari quella tàcili- 
tà eh' era folito ad' incontrare . -, .< .-, 

XXVIII. 
VnVrincipe grande dette intrometterfì per /«_-# 
face de'fnoi 'vicini pnrcbe À lui non fta 
di danno . 

E* Qiiefti vn' impiego da Principe grai)^ 
procurare la ^ace de' fuoi vicini; noàè 
lauiezza lo icuJàriene fe à lui deue prouenìr- 
ne iliantaggio . Lageneroficà non hà leggi 
che la coftringono à combatterfi da ih meae- 
fima, e per grande inclinazione che s'abbia 
al bene altrui, dee tèmpre preferirti il pro- 
prio. Vuol bene la carità che s'aiuti il fuo 
proffimo; mà non già che fi diftrugga fe_^ 
ftefTo, e lapiù forte confiderazione deue el- 
ftreperlifuoiinterellì. Queftofi fùilpen- 
fier dì Scipione quando fu deputato dal Se- 
nato peri' accommodamento delle difFèren- 
z^ibpragiuntetràMaflìniira, e li Cartagi- 
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nefi citca i confiaì delle loro reire : poiché (e, 
bene la ticoltà di Scipione non fù limitata , 
& à Romani tbiTe onoreuole il procurar que- 
ftapace; tutta volta Scipione lì contentò d' 
abbozzarla fenz-'auerla voluta concludere ; 
poiché la ftimaua nociua per i Romani , e la 
Illa ragion tu perche eneiinoeiii in giievia—* 
contro il Rè Antioco li Cartaginefi fi potea- 
no congiugnere à lui iciolti che tbflero dii_-» 
quert' impaccio , tanto più che Annibale il 
quale era con Antioco non cetlaua di lòlleci- 
tarli perche cntrallero in queftalegadimo- 
ftrando lorochenonpoceuano rinuenire oc- 
cafKjnepiùfauoreuoleper iaiotere il giogo 
ìo-oimpoftadalli Romani lòtto colord' vn 
trattato, e per rimetterfi nelle lor prime_^ 
ragioiiij elibertà: & i! giudiziochenetece 
Scipione fù cosi fauoreuoie per li Romani 
che trailornò il foccoriò ch'aurebbe potuto 
tirare Antioco dalli Cartaginefi, e tenne in 
neutralità li Cartaginefi medefirai . 

XXIX. 

' T^eiV aff'dfi di Stato il tempo , e ieperfone 
danno la fpinta alle rifolaxtoni . 

NOnèlo ftelFo delle confiderazioni di 
Stato che delle regole della giuftizia : 
poiché nelliiginftiziafr deue adrizzarfi per- 
petuamente al gi\]fto , & air equità fecondo 
ia natura degl' affiri fenza confiderazione di 
tempo t ne di perlbne : laddoue nel lo /lato fi 
cangiano ben fouentc à mi fura che richiedo- 
no! tempi j e Ieperfone. Succede il medefi- 
D ^ mo 
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ìloche Je'MoIini Ha tento l'^wìtli noti ma- 
einanogiàquandoabbifogm, ò quahttó fi 
•Bliole; mà quando il vento Io ^thAttir'* 
pure come de' Frutti che ritardano, ò jnitiaAs. 
^no fecondo la contlnioiw, eh t^ualità deW 
le Stainoni MohecofeiHMélongóiw ^ 
gF intgrtffi di Stato che 9oGméA0éà^ > 
no-, altre fl rifoluopo chepò^MMlM» 
Cangiano. <^fta^todaètimè*iJBg| 'i 
che riefce ben malageade* il ritifttSjBIB ' 
qualche ftabilimcnto ficuro . Apparue cièfr I 
neir eiczzionc di L. Scipione Fratello di Sci- ! 
pione Affiricanoa! gouerno dell' Afia. Era i 
L. Scipione Conible di Roma affìeme cqnL_» 
C- Lelio al tempo della guerra d' Antioco 
contro i Romani : vrgendo il bifogno tu d- 
Topo (pedirc vno dei due Confoli contro An- 
tioco . Pofto l'affare in confulta è vero che li 
Senatori fletterò lungamente irrefoluti à ca- 
^òn dei vantaggi ciie pofTedeanoentrambi 
quefti grand' vomini: Tutta volta connde*- i 
rando che Lelio auea più dperienza diSci-^ i 
pione erano per pronuiaia» petf luicont^ ' 
Scipione iènza l' intcrueittOHli Sófk^ ASm ' 
fricandjCke fó cauuedere i vacantive qpnchii# 
dere la diflereim in vantaggio dclFrate llwM i 
pDÌche!jftKndofetto«Keiidere.al' Sénatò- cfm \ 
afurebbcro fatto-awaato àì fiiÈ^ftOrtie > ^all* 
iiia famiglia cor preffirirl-eliBa fuoFratcfcl 
lo: cheitFràtenodÌlmeradotifat»dì'mt*^ 
te perfezioni accompagnate da buon corfft- 1 
pio; mà pertogliere ogn" ombra s'offèriul 
d* andaregli fteilo con lui, e feruirlo di Luo- 
gotenente ì Fù tanto il Firpettarf>?cbbe il 
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Scmto per Scipione Affricano che- kon^toG 
di C. Leiio decretò che L. Scipiont aiManW 
i)e nella Grecia contro gì' EtoJii, « ii.iì & 
sii patefle bene paflittbSe ncll'Afia per tua 
tguerra ad Antiococol carico però di con- 
iut leco Scipione Affncano per opporlo ad 
•Amubale,, ck era iiell' armata d'Antioco . 
Tamoelfeguito da L.Scipione il di loi viag- 
S'onji felice che diuertì (libito Tattacca 
tieglttoli) per mezzo d'vna tregua, andò 
polcia a combatter Antioco che vinli in bat- 
^S';^-- ta^coconhtm lijacità aiutata d« 
«juella di Scipion Affricauo liio FratcUav 

XXX.. 

/M/e, e fedele .. '•■ ' ' 

I A fedeltà è r appanaggio de' gran cuori 
^ Come non ponno commettere co& chi 
(la bada cosi fono incapaci di tradimento, • 
per loUetticati che fieno dall' ambkicat,.,. 
nmgpdono d' altro profitto che dagietta- , 
eh' e jiiifto y e conl'ormealiatagionc. 5or>o ' 
cobri viiunon. foggstt 1 à «aatóe K.Jk3mi ' 
di buonafcM (lie««nA<«mirifim 
Fiori amiciddl Sok chmon hannoalmi In- 
cechelaftapergHid», otaltniaMHisniiia 
chegoiiunniiltormoto. Amanol' onore, e 
le CQBttnBBo; afEttaBoilomimando, eie - 
■fittorieftnziiabbufarne, c (èrkeuono™i- 
l»aoni,,ò piaceri, ciòfiiccedeconiritono- 
teimento, e non giamai in pregiudizio del 
loidDuwe. CenepuòferfeleScisiooBAfi- 
D 6 tìi- 
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degna A' vn rifleflb particolare. Tant' è Tét"; , 
foch'egl'auea il cqk fi buOftodtfMngli:- 
Cfldde mai in pcnficro di commettere vcruia : 
debolezza , ne che potefle tradire !a fua ripu- 
tazione. Li due afTalti più forti che auefTé 
furonodall'ambizionc; mi ei fè ne diffèlè 
tanto bene che paisò per il più generofo , 
frdele di tutti i Romani . 

II primo attacco fù nella Spagna oue i pri- 
gioni da lui liberati tirati al loro partito i 
Concittadini vollero fallo Ré, il che fùda 
lui ricucito. L'altro ncU' Afiaoue Antio- 
co per diuertire Scipione AffiicanodallLj 

fLicnra contro lui intraprcfa vnitamente à L. 
cìpionfiioFrateliogl' offri la metà del fot* 
RegnoaUanfèruadeititolodiKd, téi»t 
kitaìtgìì il dì lui fecondo genito che <U-jft 
moleo tempo tmeuaprig^ione, e quaìMM* 
que qudi' vkima occalione foOè pià Jltìr 
gueate, e più plaufibile della prima $ tutor 
ttiaaoQ«bbe (ìicceflb difl^rraee dai pròno t 
ftà^tatu la riipoikx che da Seipiade tbbc 
Antiocofùche gl'all'àrì de*Ronaa&i QoiL-« 
aueanoalcun rapporto con gì' intercHì fiioi 
particolari : che quanto à primi ei non pote- 
ua promettergli altro che l'opera fua per la 
pace le la voleua , e qualunque vantaggio 
aueflè potuto offrirgli non l'accetterebbe gia- 
mai in pregiudizio dell' onor fuo, e della Iba 
fede : mà quanto ai Figliolo fe volea render- 
glielo ei lo riceverebbe come vn piacere par- 
ticolare gliene aurebbe infinilo.<Aligo , & 
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Mwefibe wouatOiiÈénodi ricoftofetloconae, 
fece poco doppo anendo fatta accordare ad 
Antioco <lappoi la fua rc<Mifìtta la medcfima; 
pace cheglivcniuaconcena prima della bat- 
tuta;' 

XXXI. 

Quèfl' e UprBprieù delU viri» tffere 
fimpre einaU ■ 

^ Icomec proprio d'vn vom dabbene non 
^ fìientirri giamaì } così il confueto della 
wttàs'ctenerfi Tempre coftante in vna ftefla 
^oaglianza. Non rabbattono le afflizziow 
ni; non la rende più ardente la prorperità 
& entrambi la ferifton fi pocoche fi fcor^ 
ièmprelamedefìmainqucUa gutla a[>punto 
dKiiSotebìilmedefiaaoptincipio dicalo* 
fCi e di hirae in qualunque tempo, in qua» 
luoque ftagioase^s attroui ; ò ccuneraquik 
vccello nobile, e z^^o che non ^ leua pià 
all' aria quand* è fèrena che quand* c tempe- 
Oofa. Queìia oflèruazione fi rifcontra in__* 
tutte le azzioni de' Romani poiché com* era- 
no vomini grandi nutriti in vna perfetta—» 
virtù non wpcano cola foflè foccombere ail* 
aimerfitànonpiu che clleuarfi nella buonr^ 
fortuna quantunque agi' incontri da loro 
più non s"otteneffè in vn tempo che nel! .li- 
tro . Appaine quello dico in molte occafìoni 
tra l'altre nella perfona d' Antioco dappoi 
che fù rotto ncir Afìa da L. Scipione Con'ii) ■ 
lo Romano ; poiché febben folle in potere di 
L. Scipìcxu in-iuarlo del fuo ìUgno , & attei- 
i'e moìfie fzivm i«c fiuto, nacntre Anciooa 
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s' era ortinato à tar contro ai Romani , & era 
flato il primo à cominciare l'attacco, tu 
nulla meno fi grande la generofità di L. Sci- 
pione, e malìime di Scipione Affricano Ilio 
Fratello col parere di cui elfo lì gouernaua.^ 
elle lèguendo le maflìme di qiie' che gl'auca- 
no inijiati accordorono ad Antioco li me(t&* 
fimi acticoli di pace che aneaDO voluto cofr* 
cedergli ft'ma. della &a fcon&ta: cioè à ii' 
f eh» Antioco noB intnipren<kKbb«Btt)i». 
infvx rEucoRi : che abbandooacebtMtima. 
K Afta dal mente Taia» (ntfim al Same^ 
Panai ; che pagherebbe tributo per venti •li- 
ni , che darebbe vent i ortaggi ad e lezzione di 
L. Scipione per lìcurezza delle liie promede , 
e che prima di tutta darebbe lor nelle mani 
AruiibalcCartaginere come ibloauttor della 
guerra; 11 che però non potè adempire per- 
che Annibale nel la dilperazione in che vede- 
iia gì' afEiri d' Antioco s' auea guadagnata la 
-Bfttinia.e s'era ritirato prelfo il Rè di Prtilfia 
d.-iaiiallafineoontioa>ette miglior, tratta- 
OMOtoclt quello AuticcD gli preparaua ; e 
coaKqiwftaparccfù grandemente vantaggio- 
liii Romani por auer loroacquiftata prelTo 
che tutta rAitidecretQtono il trionfo à L. 
Scipione nel GisritDttioà Roma, e d" auan- 
taggiogUdieioil eitolo d'Afiaica come al 
FrattUftMlOWO-datoqudd'Affeicaoo per- 
chervoo» ei'aUraaouaaritlatWqiieflc.-» 
duePtoim»eaihlaeaobbe(liauav 
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XXXII.. 
In quefio Mondo non euut altra vtU felice che 
quella eh" e lìbera, dalle paffìoni , e dall' 
atCdccode bem , e de ne^ozj; . 

E' Pazzia il riputare che fi tìia vita felice 
in quefto Mondo ; nià Ce piite ve ne può 
efière eli' è quella fol tanto eh' è indiffércnte 
à tutti gr auuenn»enti , che noi è agitata dst 
trauaglidirpirìtO} e nella necdfitid'^ocm 
perviuereprouede al neceffiirif^* e l.lfcia il 
Iliperfluo . 

Non già che non debbafi fuggir il male , e 
ricercar il bene: non che non fìa ipediente. 
operar negl' affari fecondo l'elfiggenza de' 
cafi, 8c applicarui rimedij plaufìbili fenri 

alpettarli interamente dalla prouidenza > : 

chenonfipoilanfar valere li Ilioi talenti A 
miiura che fiiran ftati diftriUuiti à ciaicuno ; 
mà tutto ciò fi può fare fènr.a premura , e_-* 
fènz' attacco, che fono li foli venti impc- 
taofi che foonuolgono l' vomo , c caccian da 
kiiilripofo, & il contento. Vn nocchiere 
non trouerà mai calma fijl marefe viaggia.-» 
fempre à vele fpiegate, & à forza di remi . Et 
yn'auaro durerà oeniatica à guftar ladol-- 
cezza delle Tue ricchezze, iè non fa altro eh» 
accumularne, e non leimpiegagianiianCoHh' • 
uicn fèruirfi moderatamente de' beni {uoi i 
minonJenderarienonqueiloch'è Jecico : 

^ a+fatticar negl' affari ; mà non torment;ìrfì 
} degl'anuenimenti come colè fuori di noi, è 
fopra tutto auerattcnzione alle proprie pai- 
fioni, e tenerle in calmale fi vuol godere ìx 

vfeticìeàdellftvìca. - 

An- 
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Antioco rroHÒ quefta dolcezza: mà nou 
così fiibito come aurebbedoumo. Era que- i 
fti vn Rè potente che polTedea prefTo cKe tut- | 
ta r Afìa , mà che fù artretto ad abbando- 
narla per auer voluto portar troppo innanzi 
la iìia ambizione, e quantunque ciò doueflc 
riuTcìrgli malageiiole, purnelIaiiiaamKrfi- ; 
tù ebbe qr.efto potere ibpra il Tuo ipirito di I 
coniciTareadaltavoceinpublico che liRo- I 
mani che l' aiieano ridotto à quello ftato gf- 
aucanovfnucortefiain donargli la pace, e 
per qiierta aflègnargli vn piccolo Regno in 
luogo d' vngrrtndeche pria po(lèdea : poiché 
^ueanlo liberato da molte cure , e grandi 
trauagli, che lono ì' inquietudini (olite de' 
Monarchi, e le (pina (ènza le quali non fi 
Veggono mai le corone . Da che refta con- 
chiulònella vitadi Scipione Africano che» 
Regni , e le ricchezze grandi alle quali ciat 
cunoalpira conauidità fono ripiene di rami 
accidenti , e diCplaceri che con malta ragio- 
ne Teocrito fcrilfe cheamaua meglio 
Campagna alleuiaco da cure, e negozij fcn- 
lir l' vfTìgnuolo prefTÒ vna tonte cantare , àil 
dolce moiinorio d' vn rufcello che abitare le 
Regale, e liPalazzi ouepervnpiacere ricc- 
uoa'ì mille amba(t:ic . 

XXXIII. 

Z' iap9fe»xjc e Lt miglior difféf* ehr poffa 
■ » rinuenire "vn Mctufato , 

NOneuui ficurezza eguale à quella che 
fi ricaua dalla propria cotìrienza quan- 
do fi sà d' efière innocente della colpa di cui 
3' e accnfato. Si và iènza tema dinanzi à 
tri- 
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tribunali : poco caio fi fà dell' interi'ogazio- 
ni de' giudici » e fe taluolta fi rerta opprelFo 
dall' auttorità, da querto medefimo fe ne 
rileua la propria ftima . L'innocenza é vna 
verte di fpina che punge coloro che voglion 
ferirla : vna montagna di neue ni cui reftaii 
iepolti color che pretendono camminami fo- 
pra, & vna fbrgente d'acqua viuachiiifa iti 
canali che fi (pande, e fi diffónde (opra quelli 
che vogliono intorbidarla . Il fiio candore (ì 
fù più bello quand'è coperta d' improperij 
Comeappunto il lino alla lifliiia : ÌI fuo odo- 
re fi rende più iòaueallor che fi maltratta , e 
come li gigli bianchi quando lor fi cauan le 
foglie * e fi fi:racciano , e come il zaffrano 
fe n'efce in maggior abbondanza qualor il 
fuo terreno è calpeftato l'innocenza compa- 
rifcc maggiormente, & hà più ammiratoti 
quand'è attaccata dall' inuidia . Tant'è lon- 
tano che quefta gelofa offendelTe la riputa- 
zione di Scipione AfFricano con la calunnia 
datagli d' auer conueititoin fiiovfo partico- 
lare Il teibri d'Antioco in luogo d'auerli 
rifpanniatid publico vantaggio: che anzi 
per lo contrario acrebbe maggiormente la^ 
fua potenza, e la fuagloria tacendolo vede- 
reeilènte, & immune da qualunque proce- 
dere cattino, e fe doppo queft' accufà Sci- 
pione abbandonò Roma non lo fece già per 
timore di verun fupplizio; mà per giufto 
sdegno della fconofcenza con cui era fbto 
trattato . Non auea giamai Scipione elfegui- 
ta colà che non douelfè; godea queflio van- 
taggio di poteifi vantar eirèntc da rimproue- 
ri: 
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ri: nulIaiMno, eomc rinuidia fèla prende 
controll virtù air or fpezialmente ch'eIJ'è 
nei più aito grado, nel (òinmo delia gloria 
di Scipione ei fù acciifato di peculato da due 
Tribuni nemici Tuoi penfandodi far piacere 
ni popolouial contemo di lui peraiier tatto 
nouità nelle Sedi de'Scnatori, e le loro : 
Mà franto è ftnto lontano che Scipione rece- 
ci-- AC dalla citazion fattagli ; che anzi per di- 
moftrarilc(Ièmpio d'oboedienza agl'ordini 
dei Magiflrato venne nel mezzo de) la publi- 
ca piazza ou'era ragunato tutto il popolo 
5ion in (èmbianza di reo, mi con fronte, e 
Sicurezza d' innocente : quiui ellèndo mon- 
tito luiia Tribuna in luogo dì giuftificarfì 
di qucila faltà acculà recitò iìieazzioni 
paffàte con che , quantunque notftlfe il popo- 
lo d' ingratitudine, non olìante^Ii diede pia- 
«jCje gli fc linarrire la (ìni/ha opinione con- 
ceputa di lui. Douea qucfto baftare à Tribu- 
ni; pur non lafcioiono di far cittare di nuouo 
Scipione il giorno feguente della qual cita- 
zione egli burloffi come della prima ad o§- 
^etto di farvedereà Tribuni ch'erano i ca- 
lunniatori • !ie preflb il popolo efiò auea più 
t rcd Ito di 'oro : poiché prefentatofi afcel^ 
nuouamente la Tribuna, fece intendere al 
popolo che in tal giorno auea guadagnato 
vna gran battaglia (òpra Annibale, e fopra Ì 
Cartaginefi per la quale era paiTaco in coftu- 
mefarogn' anno publici voti , e con quefto 
partito auendo fatto viirire il popolo dalla— 
Piaiza laiciò foli i Tribuni, e ii fece ièguire 
:n procefHone da tutta l'afTemblea non fòlo 
al 
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al Campidoglio, mààtuttili tempi) della 
Città di Roma alTìne di render grazie agli 
Dij di quefta vittoria . Doppo dì clieefTen- 
dofi ritirato à Linterno, non potendo più. 
fopportarqueftc ingratitudini, vi patsò il re- 
cante de'fuoi giorni, equini mori; e ciò che 
dee notarfi in queft' occafione s' è che auendo 
voluto vn de' Tribuni interpretar àcontu- 
mazia queft' abfenzaj&'à conuinzione totale 
della colpa di che era ftato acculato, Scipio- 
ne altro Confolo chiamato Tiberio Gracco 
Tis'oppofe gagliardamente , l'è riconolccre 
Ja calunnia , e vedere in publico l' innocenza 
di Scipione : da che à hii ne prouenne vna — » 
gloria così grande qual' era quella, che s'- 
ouea guadagnata con le fue vittorie . 



* vomo^raiìde , e di capacità non fi puh ryi.ti 
~' dirfolOj e fenzjt occupaxjofie , 

Veft' è r cccellenia dVn' vomo virtuo- 



• _ ioy e di capacità non efièr mai Iòle ne 
, ^^^pu^-e nell'ozio: poiché quaior à lui 
manchirompagnia , & occupazione efteriore 
hà li Tuoi penfieri chelo trattengono, e gli 
. foniminiftranoil dìuertimento più nobile , e 
-piùvantaggiofocheiwtrebbe defiderare . In 
-quefto ripolb và egliimieftigando ì l'ecrec» 
. più nafcofti : In quefto ei và borrendo gì' or- 
-dini delle Gierarchie per contemplare queft' 
^mirabile diuerlìti di tbnzìoni cagionat.^ 
dalli diuerfi gradi di gloria di cui cialcuno è 
vcftito. AU ca-aeglis'£ihticainqueftan>e- 
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nuigliofacompofiziffliie de'Oeli, e d'ele- 
menti che con relazione conc<M"de> &vnani- 
me fanno ftifTìftere tutto qiiefto baffo mon- 
do, c vi producono tante rarità, & eccellenze. 
Inqueft'ozio purecgi'hà tempo di farrìflef- 
fione foprAÌefteflb, e (opra gl'altri- vernini 
per fcoiperin lorolepiù rareprerogatiue, e 
cauarne le conlègiienze di ben operare per 
non abbitfhrfì della ragione, e invna parola 
all' ora trouaiidofi fole trauaglia per il pub li- 
co bene, e non penlàndo in apparenza àcofa 
veruna medita le più belle, e le più ecccliè 
operazioni . Lo ipiritodell' vomo hà li fuoì 
ritiri di folitudinene'quali pone in pratica 
4e file mallìme pfù ciiriofè : Ei fa come li 
Mercanti, che fi tirano in diipartequanda 
vogliono fare i bilanzi delle loromercatan- 
zie , ò pure come li grandi Lìmofinieri che_> 
non ftimano buone fe non quelle limofìne , 
che fanno in fecreto . C^e/la pcrfezzionetro- 
tìofjì in Scipione Aflncnno poiché oltre il 
gran nonero di virtù delle quali era fornito j^' 
c che lorefèro inimniitabilc, egl'aueaqiiefló 
di particolare che non aurebbefi giamai fii- 
mato lòto , ne icnza compagnia mentre all'or 
appunto che fi credea nulla operallè , mcd ita- 
uà egli ipiù beidiHegni per condurre à fine- 
■felicemente le fueintraprefè, òformaua mal- '. 
:ime per feruire agi' altri d' iftruzione , & ad- 
dittaua loro il camino cb'aueano à tenere ; 
Cosi di Scipion fi djcea che non era mai me- 
no oziofo che quando era in oziojne mai men 
iòloche quando truouauafi fenza compagni. 
IL FINE. 

Ta- 
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